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PREMESSA  

La legge n. 190/2012 e succ. modif. ed integraz., in attuazione della Convenzione dell’ONU, prevede l’adozione di un Piano Nazionale Anticorruzione, 

attraverso il quale siano individuate le strategie prioritarie per la prevenzione e il contrasto della corruzione nella pubblica amministrazione a livello 

nazionale.  

Il Consiglio dell'Anac, con delibera 7 del  17 gennaio 2023, ha approvato definitivamente il PNA 2022 con valenza triennale, aggiornato nel 2023 con 

delibera n. 605 del 19 dicembre 2023. L’aggiornamento fa riferimento al nuovo codice dei contratti pubblici e alle misure di prevenzione adeguate alla 

nuova normativa.  

Il “nuovo” PNA si concentrava su talune misure di semplificazione e sul contrasto al riciclaggio impegnando i responsabili della prevenzione della 

corruzione a comunicare ogni tipo di segnalazione sospetta.  

 

Il Piano triennale per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza che coascun ente è chiamato a dadottare fa oggi parte del Piano integrato di 

attività e di organizzazione (P.I.A.O.)  

L’A.N.A.C. ha approvato in data 02.02.2022 le linee guida per la redazione del il quale deve contenere i seguenti atti di pianificazione:  

- Piano dei fabbisogni del personale;  

- Piano delle azioni concrete;  

- Piano per razionalizzare l'utilizzo delle dotazioni strumentali, anche informatiche, che corredano le stazioni di lavoro nell'automazione d'ufficio; 

- Piano della performance;  

- Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza;  

- Piano organizzativo per il lavoro agile;  

- Piano delle azioni positive.  

 

In conformità alla citata legge n.190/2012 e ss.mm.ii., il Comune di Cinisi ha nominato quale Responsabile della prevenzione dei fenomeni corruttivi e 

della Trasparenza, giusta determinazione sindacale n. 8 del 2/05/2023 il Segretario Generale dell’Ente. 

 

L’ente ha provveduto altresì ad adottare un PIAO provvisorio in data 16 febbraio 2024 con deliberazione del Commissario Straordinario con i poteri 

della Giunta n. 15.  
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IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E LE PROCEDURE DI FORMAZIONE E DI ADOZIONE 

DEL PIANO.  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione del Comune di Cinisi è nominato dal Sindaco mediante l’emanazione di apposita determinazione 

sindacale. Di seguito alle recenti elezioni comunali il Sindaco non ha mutato la nomina che comunque per legge è in capo al Segretario Comunale in 

conformità alla previsione normativa di cui all’art. 1 comma 7 della legge n.190/2012.  

Date le ridotte dimensioni dell’ente non sussitono motivazioni idonee ad una eventuale diversificazione tra il ruolo di Responsabile della prevenzione 

della corruzione e quello di Responsabile della Trasparenza ascritti dunque entrambi al Segretario pro-tempore.   

È compito del Responsabile della prevenzione della corruzione predispone ogni anno la parte relativa alle attività di prevenzione della corruzione che 

costituisce apposita sezione del PIAO.  

La carenza strutturale di personale e l’impegno nella tornata elettorale hanno prodotto un lieve ritardo nei tempi di predisposizione del Piano 24/26 che 

in parte aggiorna il Piano 22/24 e in parte lo rivede.  

Il processo di redazione del Piano deve essere un processo trasparente e inclusivo, pertanto sebbene sia predisposto dal Responsabile della prevenzione 

della corruzione, è opportuno che coinvolga le figure apicali, e cioè gli incaricati di EQ idonei a collaborare, essedno il comune di Cinisi ente privo di 

dirigenza e con EQ nominate anche tra dipendenti appartenenti all’are degli istruttori. 

Il Responsabile della prevenzione, elabora e predispone il Piano di prevenzione della corruzione che confluirà nel PIAO per l’approvazione della Giunta 

comunale.  

Il PTPC, prima di essere proposto alla Giunta, verrà reso disponibile agli eventuali interessati esterni mediante avviso pubblico sul sito istituzionale 

dell’Amministrazione Comunale.  

Il Piano, una volta approvato, è pubblicato in forma permanente sul sito internet istituzionale dell'ente al seguente link: “Amministrazione 

Trasparente/Altri contenuti/Prevenzione della Corruzione/Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza”, in modo che sia 

liberamente consultabile dai componenti degli organi di indirizzo politico, dai dipendenti dell’ente e dai cittadini che siano interessati. Nella medesima 

sottosezione del sito viene pubblicata, a cura del Responsabile della prevenzione, secondo la scadenza indicata dall’A.N.A.C., la relazione recante i risultati 

dell'attività svolta. Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione, allorché siano 

state accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in ordine all'attività 
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dell’Amministrazione. Il Responsabile della prevenzione della corruzione svolge un importante ruolo di coordinamento del processo di gestione del 

rischio, con particolare riferimento alla fase di predisposizione del PTPC e al monitoraggio. Il Responsabile della prevenzione dei fenomeni corruttivi 

provvederà ad individuare di concerto con i Sig.ri incaricati di EQ idonee modalità finalizzate a comunicare ed a diffondere i contenuti del presente Piano 

a tutto il personale dipendente del Comune, ivi compreso il personale esterno, titolare di incarichi conferiti (esperti ex art. 14 l.r. 7/92, collaboratori 

esterni, consulenti e incaricati con contratto a tempo determinato, personale di ditte affidatarie di lavori, acquisizione beni e prestazione servizi). Nel caso 

in cui, nello svolgimento della sua attività, il Responsabile riscontri dei fatti che possono presentare una rilevanza disciplinare, deve darne tempestiva 

informazione al Responsabile di EQ preposto all’Ufficio a cui il dipendente è assegnato ai fini della valutazione delle attivazioni delle pertinenti iniziative 

disciplinari di propria competenza o di competenza dell’ufficio procedimenti disciplinari. Fatto salvo l’obbligo di notiziare le ulteriori sedi competenti per 

i casi di responsabilità amministrativa, penale o dirigenziale.  

Il RPCT per gli adempimenti da porre in essere si avvale di personale appartenente principalmente all’ufficio segreteria, in assenza di un ufficio di staff.  

 

 

REFERENTI PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E LA TRASPARENZA. 

Attesa la complessità degli adempimenti e la carenza di personale di supporto ciascun incaricato di EQ è nominato Referente per la prevenzione della 

corruzione e per gli adempimenti in ordine agli obblighi di pubblicazione e di trasparenza del settore cui sono preposti. Ciascuno di essi potrà poi 

nominare con proprio atto organizzativo responsabili per la pubblicazione, rimandendo in capo a loro, comunque, la responsabilità per la vigilanza e il 

monitoraggio sull’attuazione delle misure del Piano.  

Eventuali violazioni alle prescrizioni del presente Piano da parte dei dipendenti dell’amministrazione costituiscono illecito disciplinare, ai sensi dell'art. 1, 

comma 14, della legge 190/2012. 

 

ATTUAZIONE DEL PRINCIPIO DELLA “SEGREGAZIONE DELLE FUNZIONI”.  

Uno dei principali fattori di rischio di corruzione è costituito dalla circostanza che uno stesso soggetto possa sfruttare un potere o una conoscenza nella 

gestione di processi caratterizzati da discrezionalità e da relazioni intrattenute con gli utenti per ottenere vantaggi illeciti. Il principio della separazione dei 

compiti o delle funzioni, là ove consentito dalla presenza di più responsabili del procedimento, è un principio di controllo interno ritenuto efficace per 
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mitigare il rischio di frode, errore o abuso. Il concetto fondamentale della segregazione dei compiti è che le responsabilità e i compiti critici ovvero ove vi 

sia una discrezionalità amministrativa nell’esrcizio del potere siano suddivisi tra più individui, in modo che nessuna persona abbia il controllo completo su 

un processo dall’inizio alla fine. Questa divisione serve a garantire che nessun individuo possa eseguire o completare un processo senza il coinvolgimento 

o la supervisione di altre persone. 

Al fine di ridurre tale rischio e avendo come riferimento la L.190 del 2012 è auspicabile che questa misura sia attuata, per quanto possibile, anche 

all’interno dell’Ente, quale misura di attenuazione delle criticità derivanti dalla potenziale concentrazione dell’attività gestionale nel medesimo soggetto.  

In tale ottica, la suddetta misura è da individuarsi in quella della distinzione delle competenze nello svolgimento del singolo procedimento che attribuisce 

a soggetti diversi i compiti di:  

a) svolgere istruttorie e accertamenti;  

b) adottare decisioni;  

c) attuare le decisioni prese;  

d) effettuare verifiche.  

Tale misura, dovrà essere attuata nei processi decisionali composti da più fasi e livelli, dove l’applicazione di questo principio risulterebbe efficace per 

incoraggiare il controllo reciproco, nonché nelle attività istruttorie preordinate all’emissione dei provvedimenti amministrativi. La segregazione delle 

funzioni può costituire una alternativa alla rotazione del personale, misura di difficile attuazione presso il comune di Cinisi, per le carenze e le 

specializzazioni formative e qualificanti che caratterizzano il personale dipendente.  

Al fine di adottare concrete e specifiche misure alternative alla rotazione del personale, a titolo esemplificativo, si indicano le seguenti misure:  

➢estensione dei meccanismi di “doppia sottoscrizione” dei procedimenti, dove firmano, a garanzia della correttezza e legittimità, sia il soggetto istruttore 

che il titolare del potere di adozione dell’atto finale;  

➢ individuazione di uno o più soggetti estranei all’ufficio di competenza, anche con funzioni di segretario verbalizzante, in aggiunta a coloro che 

assumono decisioni nell’ambito di procedure di gara o di affidamenti negoziati o diretti;  

➢ meccanismi di collaborazione tra diversi ambiti su atti potenzialmente critici, ad elevato rischio (lavoro in team che peraltro può favorire nel tempo 

anche una rotazione degli incarichi);  
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➢  condivisione delle fasi procedimentali, prevedendo di affiancare al soggetto istruttore, altro personale in modo che, ferma la unitarietà della 

responsabilità del procedimento, più soggetti condividano le valutazioni rilevanti per la decisione finale della istruttoria;  

➢  misure di articolazione delle competenze “segregazione delle funzioni” attribuendo a soggetti diversi compiti distinti: - svolgere istruttorie e 

accertamenti; - adottare decisioni; - attuare le decisioni prese; - effettuare verifiche e controlli. 

 

Ai fini dell’attuazione della misura è funzionale la digitalizzazione di tutti i flussi informatici, con particolare riguardo alle delibere e agli atti sindacali, in 

cui il comune, purtroppo registra un notevole ritardo.  
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Schema esemplificativo di separazione dei compiti e modello procedimentale 

 

Provvedimenti 

Amministrativi 

 

Fase Istruttoria 

 

Controllo istruttoria 

 

Sottoscrizione 

Provvedimento 

finale 

 

Controlli 

Deliberazioni di 

Giunta 

Comunale 

 

 

FUNZIONARIO RESPONSABILE DEL 

PROCEDIMENTO CHE FIRMA 

ISTRUTTORIA 

 

 

RESPONSABILE DI 

EQ/SEGRETARIO COMUNALE 

CON FIRMA 

PROVVEDIMENTO/PROPOSTA 

 

Giunta Comunale 

1)Verbale della seduta  

2)Controlli preventivi di regolarità 

amministrativa  

3)Tracciabilità Informatica mediante 

utilizzo di sistema digitalizzato atti 

infomatici ( da iniziare) 

Deliberazioni di 

Consiglio 

Comunale 

Consiglio Comunale 1)Verbale della seduta  

2)Controlli preventivi di regolarità 

amministrativa  

3)Tracciabilità Informatica mediante 

utilizzo di sistema digitalizzato atti 

infomatici ( da iniziare) 

Determinazioni 

Dirigenziali 

 

Responsabile di EQ 

1)Tracciabilità Informatica mediante 

utilizzo di sistema digitalizzato atti 

infomatici 

 2)Controlli successivi di regolarità 

amministrativa 

Determinazioni 

Sindacali 

RESPONSABILE DI EQ COMPETENTE 

CHE FIRMA ISTRUTTORIA 

 

SEGRETARIO COMUNALE 

 

Sindaco 

Tracciabilità Informatica mediante 

utilizzo di sistema informatizzazione 

atti 
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ROTAZIONE ORDINARIA E STRAORDINARIA.  

 

Nell’ambito delle misure dirette a prevenire il rischio di corruzione, assume rilievo l’applicazione del principio di rotazione del personale addetto alle aree 

a rischio connotate da una priorità d’intervento e in quelle rientranti nelle tipologie di cui all’art. 1 comma 16 della L.190/2012. La ratio delle previsioni 

normative ad oggi emanate è quella di evitare che possano consolidarsi posizioni di privilegio e/o di incrostazioni nella gestione diretta di attività e 

processi di lavoro e di evitare che il medesimo dipendente pubblico tratti lo stesso tipo di procedimenti e processi per lungo tempo, relazionandosi 

sempre con i medesimi utenti. Le dimensioni dell’ente e le caratteristiche e idoneità professionali dei dipendenti qualificati e in grado di non generare 

disservizio nella rotazione impediscono una rotazione ordinaria, dovendosi limitare ai soli casi di sospetto o conclamata necessità (rotazione 

straordinaria). Tuttavia la stessa in qualche modo è avvenuta parzialemente con mobilità intersettoriali e con la riorganizzazione della macrostruttura 

burocratica dell’ente, tra gli obiettivi di mandato dell’amministrazioe. L’eventuale ripotenziamento dell’organico, sia attraverso l’aumento delle ore 

contrattuali settimanali per i dipendenti a tempo parziale, sia attraverso assunzioni potrà si pensa garantire una progressiva rotazione del personale, che 

non sia straordinaria. sarà  

La rotazione del personale dipendente sarà attuata sulla scorta di un’approfondita pianificazione operativa da elaborarsi, secondo quanto di seguito 

esplicitato, di concerto tra il Responsabile Anticorruzione e gli incaricati di EQ. La rotazione non sarà applicata ai profili professionali nei quali è previsto 

il possesso di titoli di studio specialistici posseduti da una sola unità lavorativa nell’Ente. La scelta del personale da assegnare ai settori individuati a 

rischio, ai sensi dell’art.1 comma 16 della legge n.190/2012, deve prioritariamente ricadere su quello appositamente selezionato e formato. La predetta 

rotazione sarà attuata dai Capi settore facendo in modo che siano alternate le figure dei Responsabili dei procedimenti, nonché dei componenti delle 

commissioni di gara e di concorso e delle commissioni di valutazione di iniziative progettuali per le quali l’Amministrazione comunale, con proprio avviso 

pubblico, ha manifestato il proprio interesse. Ogni singolo Capo Area potrà valutare se sottoporre alla rotazione in argomento anche il restante personale 

appartenente ai profili professionali A – B, nonché il personale appartenente alla categoria C non rivestente l’incarico di Responsabile del procedimento. 

La rotazione del personale, sia nel caso che venga effettuata all’interno del settore, sia nel caso che venga effettuata all’esterno del settore, mediante 

trasferimento delle unità di personale in altro e diverso Settore sarà attuata secondo un intervallo temporale di permanenza nel medesimo incarico 

compreso tra un minimo di anni 3 ed un massimo di anni 5, fatto salvo il caso in cui vi sia un unico dipendente avente un particolare profilo professionale 
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nell’Ente. La rotazione del personale di cui trattasi dovrà essere effettuata tenendo conto del principio dell’anzianità assoluta di servizio prestato 

all’interno del settore nel senso che in presenza di dipendenti che abbiano maturato una decorrenza nella permanenza maggiore rispetto a quella fissata 

nel Piano di Prevenzione, dovrà ruotare in ogni caso il dipendente avente maggiore permanenza nel medesimo ufficio. Il predetto canone potrà essere 

derogato ove il personale con minore anzianità di permanenza nel servizio, o più in generale nella titolarità dell’incarico, abbia riportato condanne in sede 

penale, o sanzioni di tipo disciplinari connesse agli incarichi svolti, circostanze queste che rendono oltremodo inopportuna la permanenza nel medesimo 

ufficio. Il trasferimento di personale da una Unità Organizzativa ad un’altra all’interno del medesimo Settore dovrà essere vincolato ad un concreto e 

sostanziale mutamento delle mansioni assegnate al personale sottoposto a rotazione, non rivestendo alcuna valenza la mera ridenominazione 

organizzativa presso la quale il dipendente presta servizio. I dipendenti sottoposti alla misura generale della rotazione del personale potranno rientrare 

nell’area di provenienza non prima che sia decorso un periodo minimo di ventiquattro/trentasei (24/36) mesi continuativi dalla data di trasferimento.  

 

Quanto alla “rotazione straordinaria” l’Autorità Nazionale Anticorruzione, ha già chiarito nel PNA 2016 (paragrafo 7.2.1.), la differenza e i rapporti tra 

l’istituto della rotazione del personale c.d. ordinaria introdotto come misura di prevenzione della corruzione dall’art. 1, co. 5, lett. b) della L.190/2012, e 

l’istituto della rotazione c.d. “straordinaria” previsto dall’art. 16, co. 1, lett. l-quater d.lgs. 165 del 2001. L’istituto è previsto dall’art. 16, co. 1, lett. l-quater) 

d.lgs. n. 165/2001, come misura di carattere successivo al verificarsi di fenomeni corruttivi. La norma citata prevede, infatti, la rotazione del personale nei 

casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva. Tale misura, c.d. rotazione straordinaria, solo nominalmente può 

associarsi all’istituto generale della rotazione.  

 

DIVIETO DI PANTOUFLAGE  

I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni non possono 

svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari 

dell’attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. L’ANAC con proprio orientamento n. 4 del 04.02.2015 si è espressa nel 

senso che “in conformità a quanto previsto nel bando-tipo n. 2 del 2 settembre 2014 dell’Autorità, le stazioni appaltanti devono prevedere nella lex 

specialis di gara, tra le condizioni ostative alla partecipazione, oggetto di specifica dichiarazione da parte dei concorrenti, il divieto di cui all’art.53, comma 

16 – ter, del d.lgs. 165/2001.  
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1. In virtù della sopracitata previsione l’Ufficio Contratti e tutti i soggetti che stipulano in seno all’Amministrazione a qualunque titolo contratti 

pubblici dovranno attenersi a tale orientamento prevedendo nei relativi bandi di gara ed avvisi, tra le condizioni ostative alla partecipazione, la 

violazione del divieto di cui all’articolo 53, comma 16 –ter del d.lgs 165/2001. In particolare occorre prevedere l’inserimento nei bandi di gara o 

negli atti prodromici agli affidamenti di contratti pubblici, anche mediante procedura negoziata, una apposita clausola che impedisca la 

partecipazione (condizione soggettiva) ai soggetti che hanno concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo ad ex dipendenti che hanno 

esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto della medesima pubblica amministrazione nei loro confronti per il triennio successivo alla 

cessazione del rapporto. Occorre, altresì, inserire in tutti i contratti di appalto la seguente clausola:” Ai sensi dell’art. 53, comma 16 –ter del 

decreto legislativo n. 165/2001, l’aggiudicatario sottoscrivendo il presente contratto attesta di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di 

non aver attribuito incarichi, per il triennio successivo alla cessazione del rapporto, ad ex dipendenti del comune committente, che hanno esercitato poteri autoritativi o 

negoziali per conto della pubblica amministrazione nei propri confronti e si obbliga a non attribuirne durante l’esecuzione dello stesso”.  

Analogamente l’Ufficio Personale dovrà inserire in tutti i contratti di assunzione del personale una apposita clausola che prevede il divieto in 

capo al dipendente di prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro 

nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente stesso. La violazione delle 

suindicate previsioni comporta la nullità dei contratti conclusi e degli incarichi attribuiti in violazione di tale divieto, e viene altresì, 

individuata un’ipotesi di incapacità negoziale nei confronti della p.a. per tre anni in capo ai privati che hanno concluso tali contratti o 

attribuito gli incarichi in questione.  

 

 

ULTERIORI MISURE DI CARATTERE GENERALE PER PREVENIRE IL RISCHIO DI CORRUZIONE RIGUARDANTI TUTTO 

IL PERSONALE 

 

Ai sensi dell’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art.1 comma 46 della L.190/2012, coloro che sono stati condannati, anche con 

sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale:  

1. non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi;  
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2. non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e 

forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti 

pubblici e privati;  

3. non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di 

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.  

Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare – non appena ne viene a conoscenza – al 

Responsabile della prevenzione, di essere stato sottoposto a procedimento di prevenzione ovvero a procedimento penale per reati previsti nel 

capo I del titolo II del libro secondo del codice penale. Il personale dipendente che viene sottoposto a indagini e/o procedimenti penali e/o 

procedimenti disciplinari per i reati di cui al Titolo II, Capo I del Codice Penale, deve essere trasferito dalla Unità Organizzativa di 

appartenenza entro e non oltre giorni sette dalla formale acquisizione della notizia relativa all’avvio e/o pendenza delle indagini da parte 

della competente Procura della Repubblica.  

Il personale dipendente che viene sottoposto ad indagini e/o procedimenti penali per reati diversi da quelli di cui al Titolo II, Capo I del Codice Penale 

potrà essere trasferito ad altra struttura e/o Unità Organizzativa previa valutazione che sarà effettuata dal Responsabile della prevenzione e dal Capo 

Settore circa la natura, la tipologia del reato e la sua connessione e/o interferenza con le funzioni in atto espletate dal dipendente medesimo.  

Tutti i dipendenti a qualunque titolo in servizio presso il Comune di Cinisi, anche facenti parte del bacino del precariato, dovranno attestare 

con cadenza temporale annuale, mediante dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà rese ai sensi e per gli effetti di cui al D.P.R. 445/00: 

 • i rapporti di collaborazione, sia retribuiti che a titolo gratuito, svolti nell’ultimo quinquennio e se sussistono ancora rapporti di natura finanziaria o 

patrimoniale con il soggetto per il quale la collaborazione è stata prestata; 

 • la partecipazione ad associazioni e organizzazioni;  

• i conflitti di interessi, se del caso anche potenziali dei dipendenti e riferibili ad eventuali attività professionali o economiche svolte dalle persone con loro 

conviventi, dagli ascendenti e dai discendenti e dai parenti e gli affini entro il secondo grado; 

 • eventuali relazioni di parentela o affinità fino al secondo grado, sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti dei soggetti che con 

l’Ente stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, 

limitatamente agli ambiti di lavoro di competenza.  
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I dati acquisiti avranno in ogni caso carattere riservato, nel rispetto di quanto previsto in materia di tutela della privacy. Sarà cura del Responsabile di 

settore e del RPCT, adottare, nel caso in cui si ravvisino possibili conflitti d’interessi, le opportune iniziative in sede di assegnazione dei compiti d'ufficio, 

ai sensi dell’art. 53, comma 5, del d.lgs. n. 165/2001, così come modificato dall’art. 1, comma 42, della L.190/2012.  

Restano ferme le disposizioni previste dal D.lgs. 165/2001 in merito alle incompatibilità dei dipendenti pubblici, e in particolare l’articolo 53, 

comma 1 bis, relativo al divieto di conferimento di incarichi di direzione di strutture organizzative deputate alla gestione del personale (cioè 

competenti in materia di reclutamento, trattamento e sviluppo delle risorse umane) a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi 

due anni cariche in partiti politici ovvero in movimenti sindacali oppure che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi di 

collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni.  

Ai sensi dell’articolo 53, comma 3-bis, del D.lgs. 165/2001 è altresì vietato ai dipendenti comunali svolgere anche a titolo gratuito i seguenti incarichi:  

a) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti ai quali abbiano, nel biennio precedente, aggiudicato ovvero concorso ad aggiudicare, per 

conto dell’Ente, appalti di lavori, forniture o servizi;  

b) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti con i quali l’Ente ha in corso di definizione qualsiasi controversia civile, amministrativa o 

tributaria;  

c) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici o privati con i quali l’Ente ha instaurato o è in procinto di instaurare un rapporto di 

partenariato.  

A tutto il personale del Comune di Cinisi, indipendentemente dalla categoria e dal profilo professionale, nonché agli esperti ex art. 14 della l.r. 7/92 e 

collaboratori esterni a qualunque titolo incaricati, si applica il “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici”, ai sensi dell’art. 54 del D.lgs. n. 

165/2001, come sostituito dall’art.1, comma 44, della L.190/2012. Il codice si applica, altresì, alle ditte fornitrici di beni, servizi e lavori. A tutto il 

personale del Comune di Cinisi, indipendentemente dalla categoria e dal profilo professionale, nonché agli esperti e collaboratori esterni a qualunque 

titolo incaricati, si applica, altresì, il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici del Comune di Cinisi integrativo e successive modifiche ed 

integrazioni. Si rappresenta che deve essere avviata la modifica del predetto Codice di Comportamento alla luce delle intervenute modifiche ai sensi del 

D.P.R. n. 81/2023.  

Tutti i dipendenti dell’ente, all’atto dell’assunzione e, per quelli in servizio, con cadenza temporale annuale, sono tenuti a prendere visione dei contenuti 

del Piano di Prevenzione dei fenomeni corruttivi la cui consultazione può essere effettuata sul sito on-line del Comune di Cinisi Sez. Amministrazione 
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TrasparenteDisposizioni Generali e/o Altri Contenuti–Prevenzione della corruzione. In relazione ai contenuti della direttiva recante il n. 6/2013 emanata 

dalla CIVIT (A.N.A.C) in data 17.01.2013 ed avente ad oggetto: “Linee guida relative al ciclo di gestione della performance per l’annualità 2013“ 

l’attuazione sotto il profilo organizzativo delle misure di prevenzione di cui al presente Piano costituisce, in aggiunta agli ordinari obiettivi operativi e 

comportamentali assegnati ai dirigenti, ulteriore obiettivo operativo che sarà oggetto di valutazione ai fini del sistema di misurazione e valutazione della 

performance dirigenziale. Quanto precede nell’ottica di promuovere un ciclo della performance dei dipendenti del Comune di Cinisi che come visto nella 

sezione perfomance del PIAO, anche provvisorio, tiene conto del rispetto delle misure anticorruzione , realizzando così l’integrazione tra i due strumenti 

a finalità preventive e di sviluppo di virtuosità. 

 

TUTELA DEL DIPENDENTE CHE SEGNALA ILLECITI – WHISTLEBLOWING – . 

In conformità alle puntuali previsioni contenute in seno alla Legge 30 novembre 2017 n.179 recante “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni 

di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”, il dipendente che riferisce al proprio 

dirigente condotte che presume illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o 

sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla 

denuncia. Le segnalazioni saranno valutate dal RPCT e, qualora questi ritenga che le stesse abbiano rilevanza disciplinare, procederà secondo la normativa 

vigente. In sede di procedimento disciplinare a carico dell'eventuale responsabile del fatto illecito, l’identità del segnalante non potrà essere rivelata, senza 

il suo consenso, a condizione che la contestazione dell’addebito disciplinare sia (o possa essere) fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 

segnalazione. È onere dell’ufficio procedente trovare fonti di prova diverse da quelle della segnalazione e solo in caso di impossibilità o di particolare 

motivata difficoltà, la contestazione potrà essere fondata sulla denuncia del segnalante. Le segnalazioni potranno essere indirizzate direttamente al 

Responsabile della prevenzione della corruzione. Ai sensi e per gli effetti della legge 30 novembre 2017 n. 179 “Qualora la contestazione sia fondata in 

tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell’identità del segnalante sia indispensabile per la difesa dell’incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile 

ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità”. (Art. 1 comma 3 L.179/2017).  

Al fine di agevolare lo strumento della segnalazione quale metodo per favorire l’emersione degli eventuali fenomeni corruttivi in seno alle strutture 

organizzative dell’Amministrazione, è stata, altresì, attuata e resa operativa, una procedura informatizzata che consente a ciascun dipendente comunale di 

effettuare puntuali segnalazioni circa l’esistenza di fenomeni di corruzione, di fatti illeciti, di fatti di mala gestio e irregolarità di cui si sia avuta conoscenza 
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e ciò, nell’assoluto rispetto delle condizioni di tutela e di sicurezza concernenti le generalità anagrafiche del soggetto segnalante e/o di ogni altro elemento 

che possa ricondurre al suo riconoscimento. 

 

CONFLITTO DI INTERESSI  

Per conflitto di interessi, reale o potenziale, si intende qualsiasi relazione intercorrente tra un dipendente, esperto, collaboratore esterno, consulente e 

dirigente a contratto e soggetti, persone fisiche o giuridiche, in cui siano coinvolti interessi che possano risultare di pregiudizio per il Comune.  

Tutti i dipendenti, esperti, collaboratori esterni, consulenti e dipendenti a contratto devono, nei loro rapporti esterni con clienti, fornitori, 

contraenti e concorrenti, comunque curare gli interessi dell’Amministrazione comunale rispetto ad ogni altra situazione che possa 

concretizzare un vantaggio personale anche di natura non patrimoniale. Tutti gli esperti, consulenti esterni, collaboratori e dipendenti devono 

comunque attestare in sede di assunzione dell’incarico di non essere in conflitto di interessi con l’ente, nenche potenziale. Sono da ritenersi in conflitto di 

interessi soggetti tenuti a versare somme di denaro, che abbiano liti pendenti con l’ente, rapporti di parentela entro il secondo grado o di convivenza, o di 

frequentazione abituale o di grave inimicizia.  

 

I dipendenti destinati a operare nei settori e/o attività particolarmente esposte alla corruzione devono astenersi da quelle attività contemplate in seno alle 

disposizioni della L.241/1990, in caso di conflitto di interessi, segnalando tempestivamente ogni situazione di conflitto anche potenziale. In ogni caso i 

conflitti di interesse devono essere resi noti con immediatezza, con dichiarazione scritta da inviarsi al proprio Responsabile di Settore e al Responsabile 

anticorruzione. Nel caso di potenziali situazioni di conflitto di interesse a carico del Responsabile della prevenzione della corruzione, lo stesso è sostituito 

dal Vice Segretario Generale pro tempore del Comune. 

 

VALORE PUBBLICO  

Il Valore Pubblico rappresenta l’insieme di effetti positivi, sostenibili e duraturi, sulla vita sociale, economica e culturale di una qualsiasi comunità, 

determinato dall’azione convergente dell’Amministrazione Pubblica, degli attori privati e degli stakeholder. Le Linee guida per il Piano della Performance 

– Ministeri, n.1, giugno 2017 del Dipartimento della Funzione Pubblica definiscono il Valore Pubblico come il “miglioramento del livello di benessere 

economicosociale rispetto alle condizioni di partenza della politica o del servizio”. Inoltre, Il Decreto del Ministro per la pubblica Amministrazione n. 
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132/2022, all’art. 3, comma 1, lettera a) alinea 4), definisce il Valore Pubblico come “l’incremento del benessere economico, sociale, educativo, 

assistenziale, ambientale, a favore dei cittadini e del tessuto produttivo” (Quaderno ANCI, il piano integrato di attività e organizzazione (PIAO): linee di 

indirizzo, schemi e modelli per la sua attuazione, Febbraio 2023). In generale può essere definito come l’incremento del benessere, attraverso l’azione dei 

vari soggetti pubblici, che perseguono tale obiettivo utilizzando risorse tangibili (risorse economico-finanziarie, infrastruttura tecnologica, ecc.) e 

intangibili (capacità relazionale e organizzativa, prevenzione dei rischi e dei fenomeni corruttivi, ecc.). Il Valore Pubblico si riferisce sia al miglioramento 

degli impatti esterni prodotti dall’Amministrazione verso l’utenza ed i diversi stakeholder, sia del benessere e della soddisfazione interne all’Ente (persone, 

organizzazione, relazioni); è dunque generato quando le risorse a disposizione sono utilizzate in modo efficiente e riescono a soddisfare i bisogni del 

contesto socioeconomico in cui si opera. In particolare, un ente crea Valore Pubblico in senso stretto ed ampio. In senso stretto, quando impatta 

complessivamente in modo migliorativo sulle diverse prospettive del benessere rispetto alla loro baseline; in senso ampio, quando, coinvolgendo e 

motivando dirigenti e dipendenti, cura la salute delle risorse e migliora le performance di efficienza e di efficacia in modo funzionale al miglioramento 

degli impatti, misurabili anche tramite il BES (benessere equo e sostenibile) e SDGs (sustainable development goals).  

In tale prospettiva, il Valore Pubblico si crea programmando obiettivi operativi specifici, come l’efficacia quanti-qualitativa, l’efficienza economico 

finanziaria, gestionale, ecc., sulla base di specifici driver come la semplificazione, la digitalizzazione, la piena accessibilità e le pari opportunità. Inoltre, al 

fine di proteggere il valore pubblico generato, è necessario programmare misure di gestione del rischio corruttivo e della trasparenza ed azioni di 

miglioramento della salute organizzativa e professionale. In quest’ottica, la prevenzione della corruzione è dimensione del valore pubblico e per la 

creazione del valore pubblico e ha natura trasversale a tutte le attività volte alla realizzazione della missione istituzionale di una amministrazione o ente. 

Nel prevenire fenomeni di cattiva amministrazione e nel perseguire obiettivi di imparzialità e trasparenza, la prevenzione della corruzione contribuisce, 

cioè, a generare valore pubblico, riducendo gli sprechi e orientando correttamente l’azione amministrativa.  

Lo stesso concetto di valore pubblico è valorizzato attraverso un miglioramento continuo del processo di gestione del rischio, in particolare per il profilo 

legato all'apprendimento collettivo mediante il lavoro in team. Anche i controlli interni presenti nelle amministrazioni ed enti, messi a sistema, così come 

il coinvolgimento della società civile, concorrono al buon funzionamento dell’amministrazione e contribuiscono a generare valore pubblico. 
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MISURE SPECIFICHE ULTERIORI.  

Al fine di prevenire rischi corruttivi potenzialmente legati alle ridotte dimensioni dell’ente o al contesto sono previste misure ulteriori e specifiche 

anticorruzione.  

1. RISPETTO DEI TEMPI DI PAGAMENTO DEI DEBITI COMMERCIALI E RISPETTO ORDINE CRONOLOGICO DELLE 

FATTURE.  

È misura PNRR 1.11 come noto la riduzione dei tempi di pagamento delle fatture entro i termini di legge. L’art. 4 del decreto n.231/2002 – “Termini di 

pagamento” – fissa a 30 giorni il termine di pagamento delle fatture da parte delle amministrazioni pubbliche, e quindi anche dei Comuni e delle Città 

metropolitane, con l’eccezione degli enti del comparto sanitario, che osservano il termine di 60 giorni, e di alcune casistiche particolari. Ne deriva che è 

misura del piano conessa a quella della performance non solo la riduzione del ritardo nei pagamenti delle fattute assegnate a ciascun singolo settore nei 

tempi previsti dalla legge e secondo le modalità organizzative previste nel Piano perfomance parte del PIAO, attuazione dell’art. 4-bis DL 24/2/2023, n. 

13, convertito, con modificazioni, dalla L. 21/4/2023, n. 41 cui si rinvia integralmente.  

Ma è misura anticorruzione maturata in sede di controlli quella per cui ciascun settore in cui è organizzato l’ente e assegnato un codice univoco deve 

rispettare nel pagamento entro i termini l’ordine cronologico di arrivo delle fatture allo SDI e protocollate.  

La misura ha lo scopo di evitare che siano pagate fatture di imprese prima di altre o che talune fatture siano ritardate appositamente per finalità corruttive 

o di maladministration. A tale fine ciascun responsabile di Settore e responsabile di procedimento dovrà inserire negli atti di liquidazione il 

rispetto della presente misura e segnatamente il rispetto dell’ordine cronologico delle fatture secondo l’ordine di processazione allo sdi e al 

proprio codice univoco.  

Il rispetto dell’ordine si lega poi al rispetto dei tempi di pagamento e all’evitare che sulle fatture commerciali maturino gli interessi di cui all’art. 5 del citato 

decreto 231/2002 e ss.mm.ii. che prevede che in caso di ritardo nei pagamenti (derivanti da una transazione commerciale) il debitore deve 

corrispondere interessi di mora ad un tasso diverso – e considerevolmente più alto – rispetto a quello previsto in generale dall’art. 1284 c.c., che 

decorrono automaticamente, senza necessità di alcuna costituzione in mora, dal giorno successivo alla scadenza del termine per il 

pagamento. 

Si tratta di uno dei principali strumenti attraverso i quali il legislatore nazionale e, prima ancora, il legislatore comunitario, cercano di frenare il fenomeno 

dei ritardi nel pagamento del corrispettivo e, più in generale, di disincentivare il ritardo nell’adempimento da parte del debitore.  Il debitore in mora nel 



 17 

pagamento del corrispettivo deve corrispondere al creditore interessi legali al tasso pari a quello del principale strumento di finanziamento della 

Banca centrale europea, applicato alla sue più recenti operazioni di rifinanziamento principale, maggiorato di otto punti percentuali. Al 

primo semestre 2022 in via esemplificativa il tasso è dell’8% rispetto al saggio legale del 1,25%.  

 

2. REGISTRO CRONOLOGICO PROVVEDIMENTI CONCESSORI/AUTORIZZATIVI IN MATERIA EDILIZIA.  

Attesa la particolare rilevanza che le concessioni rilasciate in materia edilizia rivestono in questo ente civico, si ritiene di utilità e garanzia di trasparenza 

l’adozione di misure specifiche atte a garantire il rispetto dei tempi previsti per il rilascio di tutti i provvedimenti autorizzativi e concessori in materia 

edilizia, secondo l'ordine di acquisizione delle istanze. La presente misura è stata oggetto di specifica direttiva specifica del RPCT targata 26077 del 6 

settembre 2023.  

Nelle more della completa informatizzazione delle procedure che consentirà la piena tracciabilità dell'intero iter procedimentale, costituisce misura 

specifica anticorruzione per il Settore IV la creazione del registro cronologico delle istanze, classificato per tipologia, ove censire la data ufficiale di 

ingresso della richiesta del privato, le sue generalità, il progettista, i diritti pagati, l’eventuale polizza rilasciata, i documenti consegnati ed infine la data di 

rilascio e comunque ogni eventuale diversa e ulteriore informazione ritenuta necessaria.   

Detto modus operandi è volto a consentire al Settore l'agevole controllo del rispetto dell'ordine cronologico di esito delle istanze e l'opponibilità 

all'esterno dell'imparziale e trasparente operato di questa amministrazione.  Sarà agevole così creare una banca dati che, oltre a rendere più ordinato il 

criterio di istruttoria delle pratiche fungerà da adeguato strumento di trasparenza e controllo amministrativo dei provvedimenti emessi, i quali saranno 

annotati in ultimo al momento del rilascio del provvedimento finale, unitamente ad eventuali ipotesi di astensione del responsabile del procedimento per 

incompatibilità o per conflitto di interessi, da annotarsi sempre e comunque per iscritto. 

La mappatura di ogni procedimento permetterà così di fornire evidenza della imparzialità con cui vengono istruite le pratiche edilizie e urbanistiche, le 

somme corrisposte e quelle garantite, oltre che i professionisti e dipendenti intervenuti nell'esito del provvedimento. La stessa consentirà altresì di dare 

evidenza dei tempi medi che l’ufficio impiega nel rilascio dei provvedimenti in questione rispetto alla data di avvio del procedimento nel pieno rispetto 

della l. 241/90 e delle norme di settore.   

Il rispetto della cronologia nell’istruttoria delle pratiche edilizie è peraltro di fondamentale importanza per evitare danni all’amministrazione che 

andrebbero poi imputati solo ed esclusivamente al dipendente responsabile dell’organizzazione delle attività dell’ufficio. Il fatto che si siano avvicendati 
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diversi responsabili negli anni, non è di certo stato di aiuto alla continuità amministrativa, ma la stessa va garantita senza che cittadini e imprese si vedano 

scavalcate nelle rispettive richieste al SUE.  

In proposito basti citare la consolidata giurisprudenza sul danno da ritardo e sull’affidamento del privato riconosce inevitabilmente il danno arrecato al 

privato nel caso silenzio-inadempimento della p.a. anche in materia edilizia. L’ufficio deve procedere secondo l’ordine cronologico delle istanze e porre 

particolare attenzione alla trasparenza e alla imparzialità nella trattazione delle stesse producendo apposito registro anche informatizzato e tracciabile.  

La garanzia della imparzialità e della trasparenza nella trattazione delle pratiche concessorie non può prescindere dalla “consegna” al cittadino di strumenti 

e informazioni certe da poter utilizzare. 

 
3. REGISTRO ABUSI ACCERTATI.  
 

Uno dei processi ad alto rischio corruttivo è la repressione dell’abusivismo edilizio. Le presenti misure specifiche sono finalizzate a prevenire i rischi di 
mancata ingiunzione a demolire l’opera abusiva o di omessa acquisizione gratuita al patrimonio comunale di quanto costruito, a seguito del mancato 
adempimento dell’ordine di demolire:  
 
-l’istituzione di un registro degli abusi accertati, che consenta la tracciabilità di tutte le fasi del procedimento, compreso l’eventuale processo 
di sanatoria;  
-la pubblicazione sul sito del comune di tutti gli interventi oggetto di ordine di demolizione o ripristino e dello stato di attuazione degli 
stessi, nel rispetto della normativa sulla tutela della riservatezza; 20  
-il monitoraggio dei tempi del procedimento sanzionatorio, comprensivo delle attività esecutive dei provvedimenti finali. 

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                        

ANALISI DEL CONTESTO 

 

CONTESTO ESTERNO 

 

L'analisi del contesto esterno ha l'obiettivo di evidenziare come le caratteristiche dell'ambiente nel quale l'Ente opera possa favorire il verificarsi di 

fenomeni corruttivi al suo interno. Ciò in relazione sia al territorio di riferimento, sia alle possibili relazioni con portatori di interessi esterni che possono 

influenzarne l'attività', anche con specifico riferimento alle strutture da cui è composta. La conoscenza dell'ambiente e del territorio nel quale l'Ente opera 

consente di migliorare il processo di diagnosi volto a individuare le aree interne maggiormente permeabili al rischio della corruzione, intesa come 
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maladministration. A tale fine, l'Ente raccoglie informazioni relative a variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche del territorio che, in relazione 

alle funzioni istituzionali di competenza, e alle relazioni che si instaurano con gli stakeholder, possono influenzare l'attività.  

Il Rapporto annuale di Banca d’Italia sull’economia della Sicilia, aggiornato a giugno 2023, evidenzia che “Dopo la robusta crescita della prima parte del 

2022, l'economia siciliana ha rallentato, condizionata dal protrarsi delle tensioni geopolitiche, dal forte aumento dell'inflazione e dal peggioramento delle condizioni di finanziamento. 

Secondo l'indicatore trimestrale dell'economia regionale (ITER), nel 2022 l'attività economica in Sicilia è aumentata del 3,7 per cento, in linea con la media nazionale; la crescita 

ha consentito di recuperare quasi completamente la perdita di prodotto connessa con la pandemia. L'andamento dell'attività è stato eterogeneo tra i settori produttivi; alla stagnazione 

dell'industria si è contrapposta la crescita dell'edilizia e quella del terziario. Nell'industria la ripresa che aveva caratterizzato il periodo post-pandemico ha progressivamente perso 

vigore a partire dai mesi estivi, nonostante l'incremento delle esportazioni che ha riguardato sia i prodotti petroliferi sia gli altri settori. Le imprese che hanno partecipato alla 

rilevazione condotta dalla Banca d'Italia hanno segnalato nel complesso dell'anno un rallentamento delle ore lavorate e una sostanziale stabilità del fatturato a prezzi costanti; 

l'attività di investimento si è mantenuta debole. La crescita dei costi di produzione, già in atto nel 2021, si è intensificata nel 2022 sospinta dai rincari dei beni energetici; gli effetti 

sulla redditività sono stati mitigati dall'incremento dei prezzi di vendita. Nell'ultimo trimestre dell'anno si sono attenuate le difficoltà di approvvigionamento degli input produttivi 

che avevano condizionato l'attività delle imprese nel recente passato. Nelle costruzioni l'espansione è stata trainata soprattutto dal comparto dell'edilizia residenziale che ha ancora 

beneficiato dello stimolo fiscale per la riqualificazione e il miglioramento dell'efficienza energetica degli edifici; in prospettiva il notevole incremento dei bandi per lavori pubblici, 

connesso anche con l'esecuzione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), dovrebbe favorire l'attività del settore. La dinamica positiva dei servizi si è rafforzata, sostenuta 

da flussi turistici in accelerazione che, recuperando quasi completamente i livelli pre-pandemia, si sono riflessi sui movimenti di passeggeri nei porti e negli aeroporti dell'Isola. Nel 

complesso la redditività delle imprese è rimasta positiva e ha sostenuto l'accumulazione delle disponibilità liquide che si sono mantenute elevate nel confronto storico; l'espansione dei 

finanziamenti bancari, proseguita nel primo della domanda di credito finalizzato agli investimenti in un contesto di aumento dei tassi ufficiali che si è trasmesso rapidamente al costo 

dei prestiti bancari al settore produttivo. Nel 2022 l'occupazione ha continuato a crescere anche se in misura insufficiente a riassorbire completamente gli effetti della pandemia; solo 

nel settore delle costruzioni, grazie all'espansione dell'attività, il numero degli occupati è risultato ampiamente superiore a quello del 2019. L'incremento del tasso di occupazione si è 

associato a una diminuzione di quello di disoccupazione che rimane però su livelli doppi rispetto alla media nazionale. Nel settore privato il numero di attivazioni, al netto delle 

cessazioni, nella prima metà del 2022 è stato superiore rispetto agli ultimi anni ma poi si è riportato sugli stessi valori del 2019. La creazione di posizioni di lavoro dipendente è 

stata trainata dai contratti a tempo indeterminato che hanno beneficiato anche delle trasformazioni dei numerosi contratti a termine attivati l'anno precedente. Nel 2022 il tasso di 

attività è lievemente aumentato, ma il numero di persone attive sul mercato del lavoro si è ridotto risentendo anche delle dinamiche demografiche in atto. Il reddito delle famiglie 

siciliane nel 2022 è cresciuto a valori nominali, ma l'elevato tasso di inflazione ne ha determinato una contrazione in termini reali. I consumi hanno proseguito la ripresa avviata nel 

2021; i rincari e il deterioramento del clima di fiducia, tuttavia, hanno impedito il pieno recupero rispetto ai valori pre-pandemia. L'aumento dei prezzi ha avuto ripercussioni più 

consistenti sulle famiglie meno abbienti, il cui paniere di spesa è composto in misura relativamente maggiore dai beni e dai servizi che hanno subito i rincari più elevati. 

La crescita dei finanziamenti alle famiglie è proseguita sia per la componente del credito al consumo sia per i prestiti per l'acquisto delle abitazioni; a fronte dell'incremento dei tassi 

di interesse, nella seconda parte dell'anno le nuove erogazioni di mutui si sono però sensibilmente indebolite. Nel 2022 le spese degli enti territoriali siciliani sono aumentate. Le spese 

correnti sono cresciute in connessione sia ai maggiori costi del personale sia ai rincari dei beni energetici. Nel contempo sono aumentati anche i trasferimenti in conto capitale a famiglie 

e imprese e gli investimenti diretti, che in prospettiva potrebbero ricevere ulteriore sostegno dalle risorse messe a disposizione nell'ambito del PNRR, che in Sicilia hanno finora 

riguardato principalmente il trasporto pubblico. L'utilizzo dei fondi a disposizione richiederà un rafforzamento della capacità di progettazione e di gestione degli appalti. Le entrate 
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degli enti territoriali siciliani sono aumentate raggiungendo livelli superiori al periodo pre-pandemico. Sebbene in miglioramento, le condizioni finanziarie degli enti siciliani rimangono 

critiche, risentendo della limitata base imponibile e della bassa capacità di riscossione”. 

All’analisi del contesto socio-economico è utile affiancare la risultanza dell’ ultima relazione della Direzione Investigativa Antimafia, relativa al I 

Semestre 2022, che, quanto alla regione siciliana evidenzia che “cosa nostra” continua ad evidenziare l’operatività delle sue articolazioni pressoché in tutto 

il territorio dell’isola con consolidate proiezioni in altre regioni italiane e con rinnovati rapporti con famiglie ormai radicate da tempo all’estero, anche 

oltreoceano. Per i sodalizi di cosa nostra palermitana e quelli delle province occidentali della Sicilia la prolungata assenza al vertice di una leadership solida 

e riconosciuta, nel rendere meno stringenti regole e vincoli gerarchici, starebbe favorendo l’affermazione a capo di mandamenti e famiglie di nuovi 

esponenti che vantano un’origine familiare mafiosa. Si assiste, nel contempo, al ritorno in libertà di anziani uomini d’onore che cercherebbero di 

riaccreditarsi all’interno dei sodalizi di riferimento. Le numerose operazioni di polizia e l’incisiva attività di prevenzione antimafia impongono alle 

consorterie mafiose siciliane un continuo sforzo di adattamento e di riorganizzazione se non, addirittura, di rigenerazione. Le recenti investigazioni hanno 

anche mostrato come molti detenuti mafiosi, tornati in libertà, sono stati nuovamente coinvolti nelle dinamiche criminali dei sodalizi di appartenenza. Nel 

territorio siciliano non manca, tuttavia, la presenza di altre organizzazioni mafiose sia autoctone, sia straniere, che coesistono prevalentemente con cosa 

nostra in ragione di un’ampia varietà di rapporti e di equilibri. L’oramai minimale ricorso alla violenza da parte della criminalità organizzata siciliana 

rafforza la tesi che questa, e in particolare cosa nostra, intende evitare di generare allarme nella pubblica opinione per meglio perseguire i propri, 

irrinunciabili obiettivi di arricchimento e di acquisizione di nuove posizioni di potere.  I principali interessi criminali delle mafie siciliane si confermano il 

traffico di stupefacenti, le estorsioni e l’usura, il gioco e le scommesse online, attività tuttora molto remunerative. Nel traffico degli stupefacenti, cosa 

nostra impegna le sue migliori risorse per il coordinamento e la gestione di mercati e piazze di spaccio, quest’ultime affidate a gruppi criminali talvolta 

direttamente affiliati. Nella dimensione ultraregionale instaura relazioni commerciali e stringe alleanze o forme di cooperazione con altre matrici mafiose 

(quali ‘ndrangheta e camorra) per l’approvvigionamento di più ingenti quantitativi anche su larga scala. In particolare, le risultanze investigative del primo 

semestre 2022 hanno comprovato come cosa nostra abbia mantenuto aperto un canale preferenziale di negoziazione con le ‘ndrine calabresi soprattutto 

per l’approvvigionamento di cocaina. Nel semestre in esame, con particolare riferimento alle estorsioni - che costituiscono alla pari del traffico di sostanze 

stupefacenti un’altra fonte di primario sostentamento economico per le famiglie mafiose e per i familiari dei detenuti - si evidenziano crescenti modus 

operandi alternativi alla tradizionale richiesta del “pizzo”. Il ricorso alla pratica estorsiva, antico e fondamentale strumento di controllo del territorio per 

cosa nostra, oggi viene declinato con modalità più persuasive e senza ricorrere all’uso della violenza, “limitandosi” all’imposizione di forniture di beni, 

servizi e manodopera anche a prezzi leggermente superiori a quelli di mercato. Un settore particolarmente appetibile a cosa nostra, che garantisce 

elevatissimi profitti a fronte di rischi molto modesti, è costituito dal settore dei giochi e delle scommesse online. In tale ambito, le attività di contrasto 

eseguite anche sul piano patrimoniale dalla Magistratura e dalle Forze di polizia hanno evidenziato una tendenza dei principali gruppi mafiosi ad acquisire 

la gestione, diretta o indiretta, di concessionarie di giochi e di sale scommesse, anche imponendo in maniera più rudimentale la sola installazione di slot 

machine in bar o tabaccherie, garantendosi una particolare forma di controllo del territorio funzionale anche al riciclaggio dei capitali illecitamente 

accumulati.  Nella regione siciliana, si conferma la presenza di organizzazioni criminali di etnia straniera cui è riconosciuta la tipicità mafiosa. In 

particolare, i sodalizi nigeriani basati sul cultismo e identificati da varie sigle rappresentano una minaccia significativa nell’isola. Dediti prevalentemente 
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alla gestione del traffico di stupefacenti, della prostituzione e, in alcuni casi, della tratta di esseri umani, risultano attivi soprattutto a Palermo e a Catania 

anche in ragione del “benestare” ricevuto da cosa nostra che consente loro di controllare la prostituzione su strada e lo spaccio di stupefacenti in 

determinate aree territoriali. 

Il Comune di Cinisi è stato storicamente caratterizzato dalla preponderante presenza di consorterie mafiose legate a clan e capi-mafia, cui va collegata la 

massiccia presenza di beni confiscati alla criminalità organizzata di stampo mafioso assegnati al comune o direttamente ad associazioni attive sul territorio. 

Nella diffusione della cultura del riscatto e dell’immagine nuova della cittadina ruolo centrale riveste la figura di Peppino Impastato, martire mafioso e 

attivista anti-mafia, in ricordo del quale sono realizzate innumerevoli iniziative volte alla divulgazione della cultura della legalità e alla conoscenza dei 

luoghi di vita della lotta di Peppino Impastato.  

 

 

CONTESTO INTERNO 

 

L'analisi del contesto interno focalizza e mette in evidenza i dati e le informazioni relative all' organizzazione dell'ente in grado di influenzare la sensibilità 

della struttura al rischio di corruzione. In rapporto al sistema delle responsabilità, e al livello di complessità dell'ente, l'analisi del contesto interno 

considera le informazioni e i dati desunti da tutti gli ambiti di programmazione. Attraverso tale metodologia, indicata dall'aggiornamento 2019 del PNA, 

l'analisi utilizza tutti i dati già disponibili, e valorizza elementi di conoscenza e sinergie interne, nella logica della coerente integrazione tra i diversi ambiti 

di programmazione. Molti dei dati da utilizzare per l'analisi del contesto organizzativo sono contenuti anche in altri strumenti di programmazione o in 

documenti che l'amministrazione già predispone ad altri fini (es. Conto annuale, DUP, Piani triennali opere pubbliche e acquisizioni beni e servizi, Piani 

diritto allo studio e altri Piani). L'ente mette a sistema tutti i dati disponibili, anche creando banche dati digitali da cui estrapolare informazioni funzionali 

ai fini dell'analisi esame, e valorizzare elementi di conoscenza e sinergie interne proprio nella logica della coerente integrazione fra strumenti della 

sostenibilità organizzativa. 

 

Il Comune di Cinisi conta circa 12.000 cittadini residenti ed un territorio di modeste dimensioni di 33,16 Kmq che si estende dal mare alla montagna. La 

popolazione dimorante subisce un considerevole incremento nel periodo estivo, in ragione della vocazione turistica della cittadina. All’interno del 

territorio di Cinisi ricade l’Aeroporto Internazionale Falcone – Borsellino ed il Comune è socio con quote minoritarie della Società di gestione 

aeroportuale. Il servizio di gestione dei rifiuti, gestito in ARO con il contermine comune di Terrasini, è stato esternalizzato ed appaltato all’esterno dalla 

SRR di riferimento.  

L’apparato burocratico, coordinato e sovrinteso dal Segretario Generale, è costituito da 89 dipendenti a tempo indeterminato, una lavoratrice ASU.  I 

Responsabili di Settore, incaricati di EQ, sono stati individuati dal Commissario Starordinario tra i dipendenti inquadrati nell’area dei funzionari e al 

momneto confrmati dal Sindaco proclamato eletto in data 11 giugno 2024 a seguito dell’ultima tornata elettorale. Il personale di livello intermedio, ossia i 

responsabili di procedimento inquadrati nell’area degli istruttori, sono in numero esiguo, rendendo così piuttosto gravoso il carico di adempimenti che in 
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gran parte è affidato direttamente agli incaricato di EQ, anche in settori particolarmente delicati. Anche e soprattutto al fine di attuare la rotazione del 

personale e una migliore organizzazione dello stesso, appare urgente procedere all’assunzione di nuove figure e profili, possibilmente estranei al 

contesto, con particolari competenze afferenti l’informatica, urbanistica e appalti, e supporto amministrativo.  

L’esistenza di molteplici rapporti di parentela tra pressoché la gran parte dei dipendenti comunali non pare particolarmente utile alla trasparenza e alla 

semplice gestione e organizzazione degli uffici. In funzione di ciò va rafforzato il registro e il monitoraggio dei casi di astensione e di incompatibilità per 

conflitto di interesse. Urge altresì introdurre l’obbligo delle dichiarazioni di assenza di conflitto di interesse e di astensione in seno all’istruttoria degli atti 

deliberativi, unitamente alla loro informatizzazione non ancora avvenuta.  

Non risultano pendenti procedimenti penali a carico di dipendenti. 

La gestione del delicato settore dell’urbanistica e dell’edilizia appare, nel tempo, “opaca”, emergendo ritardi nell’adozione di provvedimenti repressivi di 

abusi edilizi nonostante l’insediamento di commissari ad acta dovuti peraltro a ipotesi conclamate e discutibili di silenzio o rifiuto immotivato nel tempo a 

fronte di istanze di ritipizzazione urbanistica di aree a seguito della decadenza dei vincoli del PRG.  

 

Ulteriore settore che merita particolare attenzione è la gestione del patrimonio e dei beni confiscati alla mafia, la cui gestione è assegnata ad un ufficio 

speciale in capo al segretario generale. In specie appaiono discontinuità nei controlli sul patrimonio e sulla trasparente, remunerativa ove possibile e 

imparziale gestione dello stesso, tanto per carenze degli uffici di carattere quali-quantitativo.  

 

Non sparute sono poi le richieste di cittadini, che hanno accesso ai locali dell’ente in spregio agli orari di ricevimento con pretesa di evasione delle istanze 

senza rispetto alcuno degli ordini di presentazione delle stesse. A tale fine l’informatizzazione dei processi appare essenziale.  

Ai fini del rafforzamento del sistema di cautele volto a prevenire possibili infiltrazioni criminali nel settore dei lavori pubblici, delle forniture di beni e 

servizi e dell’urbanistica il Comune in data 14 Dicembre 2017 ha sottoscritto un apposito protocollo d’intesa con la Prefettura di Palermo. Gli effetti di 

tale protocollo d’intesa sono stati, d’intesa tra le parti, prorogati sine die. 

 

METODOLOGIA ADOTTATA PER LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO.  

 

IMPATTO CONTESTO ORGANIZZATIVO 

 

Sulla base dell'analisi organizzativa di cui innanzi, di seguito viene descritta la valutazione di impatto consistente nel verificare, in via prognostica, se la 

mission dell'ente e/o la sua struttura organizzativa, sulla base delle informazioni rilevate, possano influenzare l'esposizione al rischio corruttivo della stessa 

(Piano-Tipo allegato al D.M. 132/2022). I BOX di seguito riportati illustrano la sintesi valutativa e i dati derivanti utilizzati per la Valutazione. 

 

SINTESI DELLA VALUTAZIONE IMPATTO CONTESTO INTERNO ORGANIZZATIVO 
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RISULTATO : Medio 

Gli Organi di indirizzo possono influenzare il profilo di rischio dell'amministrazione in quanto è stato solo parzialmente potenziato il principio di 

separazione, e sussistono potenziali possibilità e probabilità di interferenza sulla gestione. 

L'articolazione della struttura organizzativa e dell'organigramma evidenziano alcuni elementi strutturali in grado di influenzare, almeno potenzialmente, il 

profilo di rischio dell'amministrazione per un non adeguato funzionamento e non adeguata allocazione, ad alcune unità organizzative, delle funzioni 

istituzionali.  

I ruoli e le responsabilità dei soggetti interni alla struttura organizzativa evidenziano alcuni elementi potenzialmente in grado influenzare il profilo di rischio 

dell'amministrazione in quanto risentono di criticità di natura organizzativa e formativa. 

Le politiche, gli obiettivi e le strategie della struttura organizzativa evidenziano elementi potenzialmente in grado di influenzare il profilo di rischio 

dell'amministrazione per il recepimento solo parziale di Linee guida delle competenti Autorità di regolazione e vigilanza 

Le risorse della struttura organizzativa evidenziano elementi potenzialmente in grado di influenzare il profilo di rischio dell'amministrazione 

corrispondendo solo in parte ai bisogni delle dotazioni strumentali degli Uffici. 

Le conoscenze, i sistemi e le tecnologie che caratterizzano la struttura organizzativa evidenziano elementi potenzialmente in grado di influenzare il profilo 

di rischio dell'amministrazione, non essendo sufficienti e adeguate ai bisogni degli Uffici. 

La qualità e quantità del personale della struttura organizzativa evidenziano elementi potenzialmente in grado di influenzare il profilo di rischio 

dell'amministrazione, risultando carente la copertura qualitativa dell'organico. 

La cultura organizzativa, con particolare riferimento alla cultura dell'etica, evidenzia elementi potenzialmente in grado di influenzare influenzare il profilo di 

rischio dell'amministrazione, dovendo essere rafforzate le competenze professionali del personale in materia di etica, specie per quanto concerne l'uso delle 

nuove tecnologie ICT e l'utilizzo dei social media, nonché solo per alcuni dipendenti il comportamento in ufficio e la necessità di rotazione.  

I sistemi e flussi informativi, e i processi decisionali della struttura organizzativa evidenziano elementi potenzialmente in grado di influenzare il profilo di 

rischio dell'amministrazione, in relazione alla parziale interoperabilità dei sistemi informativi e alla parziale informatizzazione e automazione dei flussi 

informativi 

Le relazioni interne ed esterne alla struttura organizzativa evidenziano elementi potenzialmente in grado di influenzare il profilo di rischio 

dell'amministrazione, dovendo essere rafforzata la collaborazione tra uffici, l'integrazione tra processi gestionali e il monitoraggio delle relazioni esterne 

 

 

 

DATI VALUTAZIONE IMPATTO CONTESTO INTERNO ORGANIZZATIVO 
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SEZIONE/SOTTOSEZIONE 

PIAO 

DATI ANALISI VALUT

AZION

E 

D'IMP

ATTO 

MOTIVAZIONE 

Rischi corruttivi e trasparenza organi di indirizzo RISC

HIO 

MEDI

O 

Gli Organi di indirizzo possono influenzare il profilo di rischio 

dell'amministrazione in quanto è stato solo parzialmente potenziato il principio di 

separazione, e sussistono potenziali possibilità e probabilità di interferenza sulla 

gestione 

Struttura organizzativa struttura organizzativa 

(organigramma) 

RISC

HIO 

MEDI

O 

L'articolazione della struttura organizzativa e dell'organigramma evidenziano alcuni 

elementi strutturali in grado di influenzare, almeno potenzialmente, il profilo di 

rischio dell'amministrazione per un non adeguato funzionamento e non adeguata 

allocazione, ad alcune unità organizzative, delle funzioni istituzionali. 

Rischi corruttivi e trasparenza ruoli e responsabilità RISC

HIO 

MEDI

O 

I ruoli e le responsabilità dei soggetti interni alla struttura organizzativa 

evidenziano alcuni elementi potenzialmente in grado influenzare il profilo di 

rischio dell'amministrazione in quanto risentono di criticità di natura organizzativa 

e formativa 

Valore pubblico e 

Performance 

politiche, obiettivi e 

strategie 

RISC

HIO 

MEDI

O 

Le politiche, gli obiettivi e le strategie della struttura organizzativa evidenziano 

elementi potenzialmente in grado di influenzare il profilo di rischio 

dell'amministrazione per il recepimento solo parziale di Linee guida delle 

competenti Autorità di regolazione e vigilanza 

Piano fabbisogni risorse RISC

HIO 

MEDI

O 

Le risorse della struttura organizzativa evidenziano elementi potenzialmente in 

grado di influenzare il profilo di rischio dell'amministrazione corrispondendo solo 

in parte ai bisogni delle dotazioni strumentali degli Uffici 

Formazione del personale 

Dotazioni strumentali a 

corredo delle postazioni di 

lavoro 

conoscenze, sistemi e 

tecnologie 

RISC

HIO 

MEDI

O 

Le conoscenze, i sistemi e le tecnologie che caratterizzano la struttura organizzativa 

evidenziano elementi potenzialmente in grado di influenzare il profilo di rischio 

dell'amministrazione, non essendo sufficienti e adeguate ai bisogni degli Uffici 

Piano fabbisogni qualità e quantità del RISC La qualità e quantità del personale della struttura organizzativa evidenziano 
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personale HIO 

ALTO 

elementi potenzialmente in grado di influenzare il profilo di rischio 

dell'amministrazione, risultando carente la copertura dell'organico e esistente una 

rete di parentele e affinità tra i dipendenti particolarmente fitta.  

Valore pubblico e 

Performance 

cultura organizzativa, con 

particolare riferimento alla 

cultura dell'etica 

RISC

HIO 

ALTO 

La cultura organizzativa, con particolare riferimento alla cultura dell'etica, evidenzia 

elementi potenzialmente in grado di influenzare influenzare il profilo di rischio 

dell'amministrazione, dovendo essere rafforzate le competenze professionali del 

personale in materia di etica, specie per quanto concerne l'uso delle nuove 

tecnologie ICT e l'utilizzo dei social media e il comportamento in ufficio e innanzi 

al pubblico.  

Performance sistemi e flussi informativi, 

processi decisionali (sia 

formali sia informali) 

RISC

HIO 

MEDI

O 

I sistemi e flussi informativi, e i processi decisionali della struttura organizzativa 

evidenziano elementi potenzialmente in grado di influenzare il profilo di rischio 

dell'amministrazione, in relazione alla parziale interoperabilità dei sistemi 

informativi e alla parziale informatizzazione e automazione dei flussi informativi 

Valore pubblico e 

Performance - Rischi 

corruttivi e trasparenza 

relazioni interne ed esterne RISC

HIO 

MEDI

O 

Le relazioni interne ed esterne alla struttura organizzativa evidenziano elementi 

potenzialmente in grado di influenzare il profilo di rischio dell'amministrazione, 

dovendo essere rafforzata la collaborazione tra uffici, l'integrazione tra processi 

gestionali e il monitoraggio delle relazioni esterne 

 

 

MAPPATURA DEI PROCESSI   

 

L'analisi gestionale viene condotta attraverso la mappatura dei processi, tenendo presente che il concetto di processo è diverso da quello di procedimento 

amministrativo, fermo restando che i due concetti non sono tra loro incompatibili e che la rilevazione dei procedimenti amministrativi è sicuramente un 

buon punto di partenza per l'identificazione dei processi organizzativi. La mappatura dei processi è un modo razionale di individuare e rappresentare tutte 

le attività dell'ente per fini diversi (ad es., ai fini di gestione della privacy, per rilevare i trattamenti di dati personali o ai fini di gestione della transizione al 

digitale, al fine di rilevare le attività correlate ai servizi on line). In questa sede, la mappatura assume carattere strumentale a fini dell'identificazione, della 

valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi. Le fasi della mappatura dei processi sono: 

 l'identificazione dei processi (Elenco dei processi) , che consiste nell'elenco completo dei processi svolti dall'organizzazione, aggregato nelle 

cosiddette "aree di rischio", intese come raggruppamenti omogenei di processi; 

 la descrizione dei processi (Fasi/Azioni) con la finalità di sintetizzare e rendere intellegibili le informazioni raccolte per ciascun processo, 
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permettendo, nei casi più complessi, la descrizione del flusso e delle interrelazioni tra le varie attività. A tal fine è necessaria l'individuazione delle 

responsabilità e delle strutture organizzative che intervengono. Altri elementi per la descrizione del processo sono: l'indicazione dell'origine del 

processo (input) - l'indicazione del risultato atteso (output) - l'indicazione della sequenza di attività che consente di raggiungere il risultato - le fasi 

- i tempi - i vincoli - le risorse; - le interrelazioni tra i processi. 

 la rappresentazione dei processi (in forma tabellare su fogli di lavoro excel). 

L'accuratezza e l'esaustività' della mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate misure di prevenzione e incide sulla 

qualità dell'analisi complessiva.  

Ferma restando l'indicazione che le amministrazioni si concentrino sui processi interessati dal PNRR e dalla gestione dei fondi strutturali, rimane 

comunque la necessità, come evidenziato nel PNA 2022, che siano presidiati da misure idonee di prevenzione anche tutti quei processi che, pur non 

direttamente collegati a obiettivi di performance o alla gestione delle risorse del PNRR e dei fondi strutturali, per le caratteristiche proprie del contesto 

interno o esterno delle diverse amministrazioni, presentino l'esposizione a rischi corruttivi significativi. Diversamente, si rischierebbe di erodere proprio il 

valore pubblico a cui le politiche di prevenzione e lo stesso PNRR sono rivolti. 

Il PNA 2022, auspica la mappatura dei processi afferenti ad aree di rischio specifiche in relazione alla tipologia di amministrazione/ente. Ad esempio, per 

gli Enti locali lo smaltimento dei rifiuti e la pianificazione urbanistica. 

L'obiettivo dell'Ente è di realizzare una mappatura completa e integrale, di tutti i processi, caratterizzata da un livello di descrizione e rappresentazione 

dettagliato e analitico (Livello Avanzato) per garantire la precisione e, soprattutto, l'approfondimento con il quale è possibile identificare i punti più 

vulnerabili del processo e, dunque, i rischi di corruzione che insistono sull'amministrazione o dell'ente, tenuto conto che una mappatura superficiale può 

condurre a escludere dall'analisi e trattamento del rischio ambiti di attività che invece sarebbe opportuno includere. La mappatura sulla base dei principi 

di: completezza, integralità, analiticità e esaustività. Fermo restando che l'effettivo svolgimento della mappatura deve risultare, in forma chiara e 

comprensibile, nella Sottosezione, va sottolineata l'utilità di pervenire gradualmente ad una descrizione e rappresentazione dettagliata e analitica dei 

processi dell'amministrazione, nei diversi cicli annuali di gestione del rischio corruttivo, tenendo conto delle risorse e delle competenze effettivamente 

disponibili.  

L’attività di mappatura dei processi ha riguardato tutte le attività di competenza del comune di Cinisi, anche di natura privatistica. L’aggiornamento della 

mappatura, ove necessario dovrà essere svolto dai singoli Responsabili di Settore come da obiettivo trasversale di perfomance n. 1. La mappatura è stata 

effettuata su tutte le aree di rischio previste dal PNA (tabella 3 dell’allegato 1). Secondo il PNA “l’effettivo svolgimento della mappatura deve risultare nel 

PTPC” (oggi si legga “sotto-sezione rischi corruttivi e trasparenza” del PIAO). Di essa si dà conto nei seguenti paragrafi.  

La completa mappatura dei processi esposti al rischio corruttivo è sintetizzata nelle schede consultabili allegate, il cui contenuto sintetizza e 

rappresenta le fasi in cui, secondo l’allegato 1 del PNA 2019, si articola la mappatura dei processi (identificazione, con elenco completo dei processi 

aggregati per aree di rischio generali e specifiche, descrizione, rappresentazione).  

L’attività sarà portata avanti nel corso 2023 e sarà implementata nel 2024.  
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Il BOX di seguito riportato illustra la Matrice utilizzata dall'Ente per identificare, descrivere e rappresentare i processi. Tale Matrice include anche i dati 

della valutazione e del trattamento del rischio. I processi, con i predetti dati, sono inclusi nell'ALLEGATO "Contesto interno gestionale - Mappatura dei 

processi con relative evidenze - Valutazione e trattamento dei rischi", a cui si rinvia nelle schede allegate.  

 
La ricostruzione accurata della "mappa" dei processi gestionali è importante non solo per l'identificazione dei possibili ambiti di vulnerabilità dell'ente rispetto alla corruzione, ma anche 
rispetto al miglioramento complessivo del funzionamento della macchina amministrativa. Condotta in modo analitico, essa è idonea a far emergere duplicazioni, ridondanze e nicchie di 
inefficienza che offrono ambiti di miglioramento sotto il profilo: della spesa (efficienza allocativa o finanziaria) - della produttività (efficienza tecnica) - della qualità dei servizi (dai 
processi ai procedimenti) - della governance. 

 
BOX Matrice  per la mappatura processi  
 

RESPONSABILE: 

PROCESSO NUMERO: 

INPUT: 

OUTPUT: 

INFORMAZIONI PRINCIPALI SUL PROCESSO: 

AREA DI RISCHIO: 

 

MAPPATURA 

PROCESSO 

FASE, AZIONI E 

ESECUTORI 

DESCRIZIONE 

COMPORTAMENTO A 

RISCHIO 

CATEGORIA 

EVENTO RISCHIOSO 

MISURE 

GENERALI 

MISURE 

SPECIFICHE PROGRAMMAZIONE 

     

VALUTAZIONE INTERO PROCESSO: 
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INDICATORI LIVELLO DI RISCHIO: 

LIVELLO DI INTERESSE "ESTERNO": 

GRADO DI DISCREZIONALITA': 

LIVELLO DI COLLABORAZIONE DEL RESPONSABILE DEL PROCESSO O DELL'ATTIVITÀ: 

GRADO DI ATTUAZIONE DELLE MISURE DI TRATTAMENTO: 

PRESENZA DI CRITICITA': 

TIPOLOGIA PROCESSO (indicatore non utilizzabile per la valutazione delle singole fasi): 

UNITA' ORGANIZZATIVA/FUNZIONALE: 

SEPARAZIONE TRA INDIRIZZO E GESTIONE: 

GIUDIZIO SINTETICO: 

 

I FILE EXCEL ALLEGATI CONTEGONO LA MAPPATURA DI TUTTI I PROCESSI CON L’ANALISI E LA GESTIONE DEL RISCHIO CORRELATO.  

 

AREE DI RISCHIO GENERALI  

I PNA hanno focalizzato l'analisi gestionale in primo luogo sulle cd. "aree di rischio obbligatorie". Tenuto conto dell'indicazione normativa relativa ai 

procedimenti elencati nell'art. 1 co. 16 della Legge 190/2012, i PNA hanno ricondotto detta analisi alle "aree di rischio generali". In attuazione delle 

indicazioni formulate dall'ANAC, il presente piano include tra le aree di rischi generali le ulteriori aree espressamente indicate nel PNA 2015, come 

confermato anche dal PNA 2022. 

BOX Aree di rischio generali  

 

 

Aree di rischio generali 

 

Sintesi dei rischi collegati 

A) Acquisizione e gestione del 

personale (generale) 

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale); - costituire in maniera irregolare la 

commissione di concorso al fine di reclutare candidati particolari; - eludere i vincoli relativi a incarichi, collaborazioni, 

assunzioni; - effettuare una valutazione e selezione distorta - accordare illegittimamente progressioni economiche o di 

carriera allo scopo di agevolare dipendenti/candidati particolari; - abusare dei processi di stabilizzazione al fine di 

reclutare candidati particolari; - effettuare verifiche blande o eccessive atte a favorire alcune candidature; - eliminare in 

maniera fraudolenta alcune candidature; - fornire motivazioni speciose modo da escludere un candidato; - predisporre 

in maniera Insufficiente meccanismi oggettivi e trasparenti idonei a verificare il possesso dei requisiti attitudinali e 
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professionali richiesti in relazione alla posizione da ricoprire allo scopo di reclutare candidati particolari. 

D) Contratti pubblici 

(generale) 

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale) - definizione di un fabbisogno non 

rispondente a criteri di efficienza/efficacia/economicità, ma alla volontà di premiare interessi particolari (scegliendo 

di dare priorità alle opere pubbliche destinate ad essere realizzate da un determinato operatore economico); - abuso 

delle disposizioni che prevedono la possibilità per i privati di partecipare all'attività di programmazione al fine di 

avvantaggiarli nelle fasi successive; - nomina di responsabili del procedimento in rapporto di contiguità con imprese 

concorrenti (soprattutto esecutori uscenti) o privi dei requisiti idonei e adeguati ad assicurane la terzietà e 

l'indipendenza; - fuga di notizie circa le procedure di gara ancora non pubblicate, che anticipino solo ad alcuni 

operatori economici la volontà di bandire determinate gare o i contenuti della documentazione di gara; l'attribuzione 

impropria dei vantaggi competitivi mediante utilizzo distorto dello strumento delle consultazioni preliminari di 

mercato; - elusione delle regole di affidamento degli appalti, mediante l'improprio utilizzo di sistemi di affidamento, di 

tipologie contrattuali (ad esempio, concessione in luogo di appalto) o di procedure negoziate e affidamenti diretti per 

favorire un operatore; - predisposizione di clausole contrattuali dal contenuto vago o vessatorio per disincentivare la 

partecipazione alla gara ovvero per consentire modifiche in fase di esecuzione; - definizione dei requisiti di accesso 

alla gara e, in particolare, dei requisiti tecnico-economici dei concorrenti al fine di favorire un'impresa (es. clausole dei 

bandi che stabiliscono requisiti di qualificazione); prescrizioni del bando e delle clausole contrattuali finalizzate ad 

agevolare determinati concorrenti; l'abuso delle disposizioni in materia di determinazione del valore stimato del 

contratto al fine di eludere le disposizioni sulle procedure da porre in essere; - formulazione di criteri di valutazione e 

di attribuzione dei punteggi (tecnici ed economici) che possono avvantaggiare il fornitore uscente, grazie ad 

asimmetrie informative esistenti a suo favore ovvero, comunque, favorire determinati operatori economici; 

possibilità' che i vari attori coinvolti (quali, ad esempio, RP, commissione di gara, soggetti coinvolti nella verifica dei 

requisiti, etc.) manipolino le disposizioni che governano i processi sopra elencati al fine di pilotare l'aggiudicazione 

della gara (azioni e comportamenti tesi a restringere indebitamente la platea dei partecipanti alla gara; l'applicazione 

distorta dei criteri di aggiudicazione della gara per manipolarne l'esito; la nomina di commissari in conflitto di 

interesse o privi dei necessari requisiti; alterazione o sottrazione della documentazione di gara sia in fase di gara che in 

fase successiva di controllo); - alterazione o omissione dei controlli e delle verifiche al fine di favorire un 

aggiudicatario privo dei requisiti; - possibilità che i contenuti delle verifiche siano alterati per pretermettere 

l'aggiudicatario e favorire gli operatori economici che seguono nella graduatoria; - violazione delle regole poste a 

tutela della trasparenza della procedura al fine di evitare o ritardare la proposizione di ricorsi da parte di soggetti 

esclusi o non aggiudicatari; - mancata o insufficiente verifica dell'effettivo stato avanzamento lavori rispetto al 
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cronoprogramma al fine di evitare l'applicazione di penali o la risoluzione del contratto; - abusivo ricorso alle varianti 

al fine di favorire l'appaltatore (ad esempio, per consentirgli di recuperare lo sconto effettuato in sede di gara o di 

conseguire extra guadagni o di dover partecipare ad una nuova gara); - alterazioni o omissioni di attività di controllo, 

al fine di perseguire interessi privati e diversi da quelli della stazione appaltante, sia attraverso l'effettuazione di 

pagamenti ingiustificati o sottratti alla tracciabilità dei flussi finanziari; - l'attribuzione dell'incarico di collaudo a 

soggetti compiacenti per ottenere il certificato di collaudo pur in assenza dei requisiti; - il rilascio del certificato di 

regolare esecuzione in cambio di vantaggi economici o la mancata denuncia di difformità e vizi dell'opera. 

B) Provvedimenti ampliativi 

della sfera giuridica senza 

effetto economico diretto ed 

immediato (es. autorizzazioni e 

concessioni, etc.) 

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale); - violazione dei Codici di comportamento o 

di altre disposizioni sanzionabili in via disciplinare - pregiudizi patrimoniali all'amministrazione di appartenenza o ad 

altro ente pubblico - pregiudizi alla immagine dell'amministrazione. - abuso delle disposizioni che prevedono la 

possibilità per i privati di partecipare all'attività di programmazione al fine di avvantaggiarli nelle fasi successive; - 

nomina di responsabili del procedimento privi dei requisiti idonei e adeguati ad assicurane la terzietà e l'indipendenza; 

prescrizioni del bando e delle clausole contrattuali finalizzate ad agevolare determinati soggetti interessati; possibilità' 

che i vari attori coinvolti (quali, ad esempio, RP, soggetti coinvolti nella verifica dei requisiti, etc.) manipolino le 

disposizioni che governano i processi sopra elencati al fine di pilotare l'aggiudicazione del vantaggio - alterazione o 

omissione dei controlli e delle verifiche al fine di favorire un aggiudicatario privo dei requisiti; - violazione delle regole 

poste a tutela della trasparenza della procedura al fine di evitare o ritardare la proposizione di ricorsi. 

C) Provvedimenti ampliativi 

della sfera giuridica con effetto 

economico diretto ed 

immediato (es. erogazione 

contributi, etc.) 

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale); - abuso della qualità o dei poteri pubblici per 

costringere a dare o a promettere indebitamente, denaro o altra utilità - ricezione indebita, per sé o per un terzo, di 

denaro o altra utilità o accettazione della promessa per esercitare per l'esercizio delle funzioni o dei poteri pubblicistici 

- ricezione indebita, per sé o per un terzo, di denaro o altra utilità o accettazione della promessa per omettere o 

ritardare o per aver omesso o ritardato un atto dell'ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto 

contrario ai doveri di ufficio - nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione di norme di legge o di 

regolamento, ovvero omettendo di astenersi in presenza di un interesse proprio o di un prossimo congiunto o negli 

altri casi prescritti, intenzionalmente procurare a sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arrecare ad 

altri un danno ingiusto - indebitamente rifiutare un atto dell'ufficio che, per ragioni di giustizia o di sicurezza 

pubblica, o di ordine pubblico o di igiene e sanità, deve essere compiuto senza ritardo - entro trenta giorni dalla 

richiesta di chi vi abbia interesse non compiere l'atto dell'ufficio e non rispondere per esporre le ragioni del ritardo - 

violazione dei Codici di comportamento o di altre disposizioni sanzionabili in via disciplinare - pregiudizi patrimoniali 

all'amministrazione di appartenenza o ad altro ente pubblico - pregiudizi alla immagine dell'amministrazione. 
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F) Gestione delle entrate, delle 

spese e del patrimonio 

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale); - ritardare l'erogazione di compensi dovuti 

rispetto ai tempi contrattualmente previsti; - liquidare fatture senza adeguata verifica della prestazione; - 

sovrafatturare o fatturare prestazioni non svolte; - effettuare registrazioni di bilancio e rilevazioni non corrette/non 

veritiere, - permettere pagamenti senza rispettare la cronologia nella presentazione delle fatture, provocando in tal 

modo favoritismi e disparità di trattamento tra i creditori dell'ente; - nella gestione dei beni immobili, condizioni di 

acquisto o locazione che facciano prevalere l'interesse della controparte rispetto a quello dell'amministrazione – 

imparzialità e violazione della regola dell’avviso pubblico nell’assegnazione dei beni pubblici a terzi – cessioni gratuite 

per attività lucrative.  

G) Controlli, verifiche, 

ispezioni e sanzioni 

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale); - omissioni e/o esercizio di discrezionalità 

e/o parzialità tali da consentire ai destinatari oggetto dei controlli di sottrarsi ai medesimi e/o alle 

prescrizioni/sanzioni derivanti con conseguenti indebiti vantaggi. 

E) Incarichi e nomine 

(generale) 

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale); - assenza dei presupposti programmatori 

e/o una motivata verifica delle effettive carenze organizzative con il conseguente rischio di frammentazione di unità 

operative e aumento artificioso del numero delle posizioni da ricoprire; - mancata messa a bando della posizione 

dirigenziale per ricoprirla tramite incarichi ad interim o utilizzando lo strumento del facente funzione; - accordi per 

l'attribuzione di incarichi in fase di definizione e costituzione della commissione giudicatrice; - eccessiva 

discrezionalità nella fase di valutazione dei candidati, con l'attribuzione di punteggi incongruenti che favoriscano 

specifici candidati. 

H) Affari legali e contenzioso 

(generale) 

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale);  

 

Aree di rischio specifiche  

La mappatura e l'identificazione delle aree di rischio specifiche, in attuazione delle indicazioni formulate dal PNA 2015, è condotta oltre che attraverso la 

mappatura dei processi, anche facendo riferimento a: 

 analisi di eventuali casi giudiziari e altri episodi di corruzione o cattiva gestione accaduti in passato nell'amministrazione o in amministrazioni dello 

stesso settore di appartenenza; incontri (o altre forme di interazione) con i responsabili degli uffici; 

 incontri (o altre forme di interazione) con i portatori di interesse esterni, con particolare riferimento ad esperti e alle associazioni impegnate sul 

territorio nella promozione della legalità, alle associazioni di categoria e imprenditoriali; 

 aree di rischio già identificate da amministrazioni similari per tipologia e complessità organizzativa; 

 aree di rischio specifiche individuate dall'ANAC negli approfondimenti contenuti nei PNA. 
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I dati di analisi della gestione operativa (mappatura dei processi sensibili) sono i riportati negli Allegati (Contesto interno gestionale - Mappatura dei 

processi con relative evidenze - Valutazione e trattamento dei rischi), con focus sui processi per il raggiungimento degli obiettivi di performance volti a 

incrementare il Valore pubblico. 

 

BOX Aree di rischio specifiche  

 

 

AREE DI RISCHIO SPECIFICHE 

(COME DA AGGIORNAMENTO 2015 PNA) 

 

 

SINTESI DEI RISCHI COLLEGATI 

I) Smaltimento dei rifiuti (specifica) - Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale); - 

formulazione generica o poco chiara del Piano, oppure inadeguatezza delle 

previsioni impiantistiche necessarie a soddisfare il fabbisogno rispetto ai flussi reali 

(che possono essere sottostimati, determinando successivamente situazioni di 

emergenza, o sovrastimati, con conseguente previsione di impianti non necessari); - 

Assenza di chiare e specifiche indicazioni in merito alle necessità cui fare fronte e 

alle scelte di gestione complessiva cui devono corrispondere le scelte tecniche. Da 

ciò consegue che scelte tecniche non chiaramente orientate dal Piano possono 

favorire interessi particolari; - asimmetria informativa e conseguente presentazione 

(e accoglimento) di osservazioni solo da parte di alcuni soggetti che godono di 

posizioni privilegiate; - accoglimento di alcune osservazioni a vantaggio di interessi 

particolari; - assenza del Piano o Piano troppo generico o troppo datato che 

comporta il determinarsi di situazioni di emergenza che fanno sì che 

l'autorizzazione possa essere rilasciata in assenza dei requisiti o non in coerenza con 

le necessità; - inadeguata verifica dei presupposti autorizzativi, in particolare 

quando gli enti titolari sono di piccole dimensioni e il personale non 

sufficientemente qualificato; - tempi di conclusione dei procedimenti molto lunghi 

(anche per effetto delle criticità sopra richiamate) o, al contrario, contrarsi 

artificiosamente per improprie accelerazioni motivate da situazioni di emergenza; - 

complessità tecnica delle norme può determinare valutazioni orientate a favorire 
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interessi privati in caso di modifiche da apportare all'installazione (che possono 

essere considerate o no sostanziali in maniera impropria, determinando obblighi 

diversi per il gestore e diverse procedure); - omissione di controlli su alcune 

installazioni; effettuazioni di controlli con ritardo o con frequenza inferiore rispetto 

a quanto previsto o a quanto di regola praticato; esecuzione di controlli 

immotivatamente ricorrenti e insistenti su determinate installazioni o determinati 

gestori; - composizione opportunistica delle squadre ispettive, evitando la rotazione 

e favorendo la creazione di contiguità fra controllori e controllati, o comunque non 

prestando la dovuta attenzione all'assenza di conflitti di interesse del personale 

ispettivo; - esecuzione delle ispezioni in modo disomogeneo, a 

vantaggio/svantaggio di determinati soggetti; - omissioni nell'eseguire le ispezioni o 

nel riportarne gli esiti. 

L) Pianificazione urbanistica (specifica) - Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale); - 

mancanza di chiare e specifiche indicazioni preliminari, da parte degli organi 

politici, e in fase di redazione del piano, sugli obiettivi delle politiche di sviluppo 

territoriale alla cui concretizzazione le soluzioni tecniche devono essere finalizzate; 

- asimmetrie informative, grazie alle quali gruppi di interessi o privati proprietari 

"oppositori" vengono agevolati nella conoscenza e interpretazione dell'effettivo 

contenuto del piano adottato, con la possibilità di orientare e condizionare le scelte 

dall'esterno in fase di pubblicazione del piano e raccolta delle osservazioni;- 

modifica con l'accoglimento di osservazioni che risultino in contrasto con gli 

interessi generali di tutela e razionale assetto del territorio; - decorso infruttuoso del 

termine di legge a disposizione degli enti per adottare le proprie determinazioni, al 

fine di favorire l'approvazione del piano senza modifiche in relazione al concorso 

di regioni, province e città metropolitane al procedimento di approvazione; - 

istruttoria non approfondita del piano in esame da parte del responsabile del 

procedimento in relazione al concorso di regioni, province e città metropolitane al 

procedimento di approvazione; - accoglimento delle controdeduzioni comunali alle 

proprie precedenti riserve sul piano, pur in carenza di adeguate motivazioni in 

relazione al concorso di regioni, province e citta' metropolitane al procedimento di 
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approvazione; - mancata coerenza con il piano generale (e con la legge), che si 

traduce in uso improprio del suolo e delle risorse naturali in fase di adozione del 

piano attuativo; - non corretta, non adeguata o non aggiornata commisurazione 

degli "oneri" dovuti, in difetto o in eccesso, rispetto all'intervento edilizio da 

realizzare, al fine di favorire eventuali soggetti interessati in sede di calcolo degli 

oneri della convenzione urbanistica; - non corretta individuazione delle opere di 

urbanizzazione necessarie e dei relativi costi, con sottostima/sovrastima delle stesse 

che puo' comportare un danno patrimoniale per l'ente, venendo a falsare i 

contenuti della convenzione riferiti a tali valori (scomputo degli oneri dovuti, 

calcolo del contributo residuo da versare, ecc.); - individuazione di un'opera come 

prioritaria, laddove essa, invece, sia a beneficio esclusivo o prevalente dell'operatore 

privato; l'indicazione di costi di realizzazione superiori a quelli che 

l'amministrazione sosterebbe con l'esecuzione diretta; - errata determinazione della 

quantità di aree da cedere (inferiore a quella dovuta ai sensi della legge o degli 

strumenti urbanistici sovraordinati); nell'individuazione di aree da cedere di minor 

pregio o di poco interesse per la collettività, con sacrificio dell'interesse pubblico a 

disporre di aree di pregio per servizi, quali verde o parcheggi; nell'acquisizione di 

aree gravate da oneri di bonifica anche rilevanti; - abuso della discrezionalità tecnica 

nella monetizzazione delle aree a standard che e può essere causa di eventi rischiosi, 

non solo comportando minori entrate per le finanze comunali, ma anche 

determinando una elusione dei corretti rapporti tra spazi destinati agli insediamenti 

residenziali o produttivi e spazi a destinazione pubblica, con sacrificio dell'interesse 

generale a disporre di servizi - quali aree a verde o parcheggi - in aree di pregio; - 

scarsa trasparenza e conoscibilità dei contenuti del piano attuativo, mancata o non 

adeguata valutazione delle osservazioni pervenute, dovuta a indebiti 

condizionamenti dei privati interessati, al non adeguato esercizio della funzione di 

verifica dell'ente sovraordinato. 

M) Controllo circolazione stradale e zona 

aeroportuale (specifica) 

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale); - abuso 

della qualità o dei poteri pubblici per costringere a dare o a promettere 

indebitamente, denaro o altra utilità - ricezione indebita, per sé o per un terzo, di 
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denaro o altra utilità o accettazione della promessa per esercitare per l'esercizio 

delle funzioni o dei poteri pubblicistici - ricezione indebita, per sé o per un terzo, di 

denaro o altra utilità o accettazione della promessa per omettere o ritardare o per 

aver omesso o ritardato un atto dell'ufficio, ovvero per compiere o per aver 

compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio - nello svolgimento delle funzioni o 

del servizio, in violazione di norme di legge o di regolamento, ovvero omettendo di 

astenersi in presenza di un interesse proprio o di un prossimo congiunto o negli 

altri casi prescritti, intenzionalmente procurare a sé o ad altri un ingiusto vantaggio 

patrimoniale ovvero arrecare ad altri un danno ingiusto - indebitamente rifiutare un 

atto dell'ufficio che, per ragioni di giustizia o di sicurezza pubblica, o di ordine 

pubblico o di igiene e sanità, deve essere compiuto senza ritardo - entro trenta 

giorni dalla richiesta di chi vi abbia interesse non compiere l'atto dell'ufficio e non 

rispondere per esporre le ragioni del ritardo - violazione dei Codici di 

comportamento o di altre disposizioni sanzionabili in via disciplinare - pregiudizi 

patrimoniali all'amministrazione di appartenenza o ad altro ente pubblico - 

pregiudizi alla immagine dell'amministrazione. 

N) Attività funebri e cimiteriali (specifica) - Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale); - 

comunicazione in anticipo di un decesso ad una determinata impresa di onoranze 

funebri in cambio di una quota sugli utili; - segnalazione ai parenti, da parte degli 

addetti alle camere mortuarie e/o dei reparti, di una specifica impresa di onoranze 

funebri, sempre in cambio di una quota sugli utili; - richiesta e/o accettazione 

impropria di regali, compensi o altre utilità in relazione all'espletamento delle 

proprie funzioni o dei compiti previsti (es. per la vestizione della salma da parte di 

un operatore sanitario). 

O) Accesso e Trasparenza (specifica) - Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale). 

P) Gestione dati e informazioni, e tutela della 

privacy (specifica) 

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale). 

Q) Progettazione (specifica) - Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale). 

R) Interventi di somma urgenza (specifica) - Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale). 

S) Agenda Digitale, digitalizzazione e - Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale). 
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informatizzazione processi (specifica) 

T) Organismi di decentramento e di 

partecipazione - Aziende pubbliche e enti 

dipendenti, sovvenzionati o sottoposti a vigilanza 

(specifica) 

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale). 

Z) Amministratori (specifica) - Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale). 

V) Titoli abilitativi edilizi (specifica) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Gestione del personale (specifica) 

 

 

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale); - 

assegnazione a tecnici in rapporto di contiguità con professionisti o aventi titolo al 

fine di orientare le decisioni edilizie; - potenziale condizionamento esterno nella 

gestione dell'istruttoria che può essere favorito dall'esercizio di attività professionali 

esterne svolte da dipendenti degli uffici, in collaborazione con professionisti del 

territorio nel quale svolgono tale attività; - pressioni, al fine di ottenere vantaggi 

indebiti in fase di richiesta di integrazioni documentali e di chiarimenti istruttori; - 

errato calcolo del contributo, il riconoscimento di una rateizzazione al di fuori dei 

casi previsti dal regolamento comunale o comunque con modalità più favorevoli e 

la non applicazione delle sanzioni per il ritardo; - omissioni o ritardi nello 

svolgimento di tale attività; - carente definizione di criteri per la selezione del 

campione delle pratiche soggette a controllo; - omissione o parziale esercizio 

dell'attivita' di verifica dell'attivita' edilizia in corso nel territorio; - applicazione della 

sanzione pecuniaria, in luogo dell'ordine di ripristino, che richiede una attività 

particolarmente complessa, dal punto di vista tecnico, di accertamento 

dell'impossibilità di procedere alla demolizione dell'intervento abusivo senza 

pregiudizio per le opere eseguite legittimamente in conformità al titolo edilizio; - 

assenza di criteri rigorosi e verificabili per la vigilanza delle attività edilizie (minori) 

non soggette a titolo abilitativo edilizio, bensì totalmente liberalizzate o soggette a 

comunicazione di inizio lavori (CIL) da parte del privato interessato o a CIL 

asseverata da un professionista abilitato. 

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale); - 

costituire in maniera irregolare la commissione di concorso al fine di reclutare 

candidati particolari; - eludere i vincoli relativi a incarichi, collaborazioni, 
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Gestione oo.pp. (specifica) 

assunzioni; - effettuare una valutazione e selezione distorta - accordare 

illegittimamente progressioni economiche o di carriera allo scopo di agevolare 

dipendenti/candidati particolari; - abusare dei processi di stabilizzazione al fine di 

reclutare candidati particolari; - effettuare verifiche blande o eccessive atte a 

favorire alcune candidature; - eliminare in maniera fraudolenta alcune candidature; - 

fornire motivazioni speciose modo da escludere un candidato; - predisporre in 

maniera Insufficiente meccanismi oggettivi e trasparenti idonei a verificare il 

possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in relazione alla posizione 

da ricoprire allo scopo di reclutare candidati particolari. 

 

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale) - 

definizione di un fabbisogno non rispondente a criteri di 

efficienza/efficacia/economicità, ma alla volontà di premiare interessi particolari 

(scegliendo di dare priorità alle opere pubbliche destinate ad essere realizzate da un 

determinato operatore economico); - abuso delle disposizioni che prevedono la 

possibilità per i privati di partecipare all'attivita' di programmazione al fine di 

avvantaggiarli nelle fasi successive; - nomina di responsabili del procedimento in 

rapporto di contiguità con imprese concorrenti (soprattutto esecutori uscenti) o 

privi dei requisiti idonei e adeguati ad assicurane la terzietà e l'indipendenza; - fuga 

di notizie circa le procedure di gara ancora non pubblicate, che anticipino solo ad 

alcuni operatori economici la volontà di bandire determinate gare o i contenuti 

della documentazione di gara; l'attribuzione impropria dei vantaggi competitivi 

mediante utilizzo distorto dello strumento delle consultazioni preliminari di 

mercato; - elusione delle regole di affidamento degli appalti, mediante l'improprio 

utilizzo di sistemi di affidamento, di tipologie contrattuali (ad esempio, concessione 

in luogo di appalto) o di procedure negoziate e affidamenti diretti per favorire un 

operatore; - predisposizione di clausole contrattuali dal contenuto vago o vessatorio 

per disincentivare la partecipazione alla gara ovvero per consentire modifiche in 

fase di esecuzione; - definizione dei requisiti di accesso alla gara e, in particolare, dei 

requisiti tecnico-economici dei concorrenti al fine di favorire un'impresa (es. 
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clausole dei bandi che stabiliscono requisiti di qualificazione); prescrizioni del 

bando e delle clausole contrattuali finalizzate ad agevolare determinati concorrenti; 

l'abuso delle disposizioni in materia di determinazione del valore stimato del 

contratto al fine di eludere le disposizioni sulle procedure da porre in essere; - 

formulazione di criteri di valutazione e di attribuzione dei punteggi (tecnici ed 

economici) che possono avvantaggiare il fornitore uscente, grazie ad asimmetrie 

informative esistenti a suo favore ovvero, comunque, favorire determinati operatori 

economici; possibilità' che i vari attori coinvolti (quali, ad esempio, RP, 

commissione di gara, soggetti coinvolti nella verifica dei requisiti, etc.) manipolino 

le disposizioni che governano i processi sopra elencati al fine di pilotare 

l'aggiudicazione della gara (azioni e comportamenti tesi a restringere indebitamente 

la platea dei partecipanti alla gara; l'applicazione distorta dei criteri di aggiudicazione 

della gara per manipolarne l'esito; la nomina di commissari in conflitto di interesse 

o privi dei necessari requisiti; alterazione o sottrazione della documentazione di 

gara sia in fase di gara che in fase successiva di controllo); - alterazione o omissione 

dei controlli e delle verifiche al fine di favorire un aggiudicatario privo dei requisiti; 

- possibilità che i contenuti delle verifiche siano alterati per pretermettere 

l'aggiudicatario e favorire gli operatori economici che seguono nella graduatoria; - 

violazione delle regole poste a tutela della trasparenza della procedura al fine di 

evitare o ritardare la proposizione di ricorsi da parte di soggetti esclusi o non 

aggiudicatari; - mancata o insufficiente verifica dell'effettivo stato avanzamento 

lavori rispetto al cronoprogramma al fine di evitare l'applicazione di penali o la 

risoluzione del contratto; - abusivo ricorso alle varianti al fine di favorire 

l'appaltatore (ad esempio, per consentirgli di recuperare lo sconto effettuato in sede 

di gara o di conseguire extra guadagni o di dover partecipare ad una nuova gara); - 

alterazioni o omissioni di attività di controllo, al fine di perseguire interessi privati e 

diversi da quelli della stazione appaltante, sia attraverso l'effettuazione di pagamenti 

ingiustificati o sottratti alla tracciabilità dei flussi finanziari; - l'attribuzione 

dell'incarico di collaudo a soggetti compiacenti per ottenere il certificato di collaudo 

pur in assenza dei requisiti; - il rilascio del certificato di regolare esecuzione in 
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cambio di vantaggi economici o la mancata denuncia di difformita' e vizi dell'opera. 

 

 

EVIDENZE MAPPATURA PROCESSI 

 

Il Piano-tipo allegato al D. M. 30 giugno 2022, n. 132 prescrive di inserire nella Premessa comune introduttiva dell'intero PIAO i dati delle evidenze 

derivanti dalla mappatura dei processi gestionali. Si rinvia alla Premessa per la rilevazione di tali dati. 

 

Evidenze mappatura: 

La mappatura dei processi evidenzia i seguenti dati:  

Livello di profondità della mappatura: Processo  

numero macroprocessi mappati: 30  

numero processi mappati: 677  

numero processi mappati livello alto/altissimo: 376  

numero processi mappati livello medio: 158  

numero processi mappati livello basso/bassissimo: 677  

numero Aree generali mappate: 8  

numero Aree specifiche mappate: 11  

numero Misure generali mappate: tutte  

numero Misure specifiche mappate: 23 

 

VALUTAZIONE DEL RISCHIO  

 

La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione del rischio in cui lo stesso e' identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al 

fine di individuare le priorità di intervento e le possibili misure correttive/preventive (trattamento del rischio). 

 

Identificazione degli eventi rischiosi  

L'identificazione del rischio ha l'obiettivo di individuare i comportamenti di natura corruttiva che possono verificarsi in relazione ai processi, alle fasi e alle 

azioni, con l'obiettivo di considerare - in astratto - tutti i comportamenti a rischio che potrebbero potenzialmente manifestarsi all'interno 

dell'organizzazione e a cui potrebbero conseguire "abusi di potere" e/o situazioni di mala gestio. L'individuazione include tutti i comportamenti rischiosi 

che, anche solo ipoteticamente, potrebbero verificarsi e avere conseguenze sull'amministrazione. In particolare, l'identificazione e la descrizione delle 
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possibili fattispecie di comportamenti a rischio di corruzione, viene effettuata in corrispondenza di ogni singola azione con individuazione della 

corrispondente categoria di evento rischioso. Questa fase è cruciale, perché un comportamento rischioso "non identificato in questa fase non viene 

considerato nelle analisi successive" (ANAC, PNA 2015) compromettendo l'attuazione di una strategia efficace di prevenzione della corruzione. Come 

indicato nei PNA, per procedere all'identificazione dei comportamenti rischiosi, e' stato preso in considerazione il più ampio numero possibile di fonti 

informative (-interne, es. procedimenti disciplinari, segnalazioni, report di uffici di controllo, incontri con i responsabili degli uffici e con il personale, oltre 

che naturalmente - laddove esistenti - le risultanze dell'analisi della mappatura dei procedimenti e dei processi; - esterne, es. casi giudiziari e altri dati di 

contesto esterno). Le condotte a rischio più ricorrenti sono riconducibili alle sette categorie di condotte rischiose di natura "trasversale" che 

possono manifestarsi, tendenzialmente in tutti i processi elencate nel BOX di seguito riportato. È il caso, ad esempio, dell'uso improprio o 

distorto della discrezionalità considerato anche in presenza della "alterazione/manipolazione/utilizzo improprio di informazioni e documentazione", 

dove ovviamente, il margine di intervento derivante dal comportamento rischioso deriva, necessariamente, da valutazioni non oggettive, legate dunque ad 

una discrezionalità più ampia. Si tratta di categorie di comportamento a rischio, che hanno carattere esemplificativo e non esaustivo. 

 

 

 

COMPORTAMENTO A RISCHIO 

"TRASVERSALE" 

 

DESCRIZIONE 

Uso improprio o distorto della 

discrezionalità 

Comportamento attuato mediante l'alterazione di una valutazione, delle evidenze di un'analisi o la 

ricostruzione infedele o parziale di una circostanza, al fine di distorcere le evidenze e rappresentare il 

generico evento non già sulla base di elementi oggettivi, ma piuttosto di dati volutamente falsati. 

Alterazione/manipolazione/utilizzo 

improprio di informazioni e 

documentazione 

Gestione impropria di informazioni, atti e documenti sia in termini di eventuali omissioni di allegati o parti 

integranti delle pratiche, sia dei contenuti e dell'importanza dei medesimi. 

Rivelazione di notizie riservate / violazione 

del segreto d'Ufficio 

Divulgazione di informazioni riservate e/o, per loro natura, protette dal segreto d'Ufficio, per le quali la 

diffusione non autorizzata, la sottrazione o l'uso indebito costituisce un "incidente di sicurezza". 

Alterazione dei tempi Differimento dei tempi di realizzazione di un'attività al fine di posticiparne l'analisi al limite della deadline utile; 

per contro, velocizzazione dell'operato nel caso in cui l'obiettivo sia quello di facilitare/contrarre i termini di 
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esecuzione. 

Elusione delle procedure di svolgimento 

delle attività e di controllo 

Omissione delle attività di verifica e controllo, in termini di monitoraggio sull'efficace ed efficiente 

realizzazione della specifica attività (rispetto dell'aderenza a specifiche tecniche preventivamente definite, 

della rendicontazione sull'andamento di applicazioni e servizi in generale, dei documenti di liquidazione, etc). 

Pilotamento di procedure/attività ai fini 

della concessione di privilegi/favori 

Alterazione delle procedure di valutazione (sia in fase di pianificazione che di affidamento) al fine di 

privilegiare un determinato soggetto ovvero assicurare il conseguimento indiscriminato di accessi (a dati ed 

informazioni) e privilegi. 

Conflitto di interessi Situazione in cui la responsabilità decisionale è affidata ad un soggetto che ha interessi personali o 

professionali in conflitto con il principio di imparzialità richiesto, contravvenendo quindi a quanto previsto 

dall'art. 6 bis nella l. 241/1990 secondo cui "Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici 

competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale 

devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale". 

 

Analisi delle cause degli eventi rischiosi 

Come indicato nel PNA 2015 e confermato dal PNA 2019, l'analisi del rischio ha come obiettivo quello di consentire di pervenire ad una comprensione 

più approfondita degli eventi rischiosi e di individuare il livello di esposizione al rischio delle attività e dei relativi processi. 

Per comprendere le cause e il livello di rischio si è fatto riferimento sia a dati oggettivi (per es. i dati giudiziari), sia a dati di natura percettiva (rilevati 

attraverso valutazioni espresse dai soggetti interessati, al fine di reperire informazioni, o opinioni, da parte dei soggetti competenti sui rispettivi processi). 

In particolare, secondo quanto suggerito dal PNA 2015, sono stati considerati: 

a) i dati sui precedenti giudiziari e/o sui procedimenti disciplinari a carico dei dipendenti dell'amministrazione o dell'ente (le sentenze passate in giudicato, 

procedimenti in corso e decreti di citazione a giudizio riguardanti i reati contro la PA e il falso e la truffa, con particolare riferimento alle truffe aggravate 

all'amministrazione (artt. 640 e 640-bis c.p.); 

b) i procedimenti aperti per responsabilità amministrativo/contabile (Corte dei Conti); 

c) i ricorsi amministrativi in tema di affidamento di contratti pubblici. 

d) le segnalazioni pervenute, nel cui ambito rientrano certamente quelle ricevute tramite apposite procedure di whistleblowing, fermo restando che 

vengono considerare anche quelle trasmesse dall'esterno dell'amministrazione o dell'ente; 

e) reclami e dalle risultanze di indagini di customer satisfaction che consentono di indirizzare l'attenzione su fenomeni di cattiva gestione; 

f) ulteriori dati in possesso dell'amministrazione (es. stampa). 
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L'analisi in esame ha consentito di: 

- comprendere le cause del verificarsi di eventi corruttivi e, conseguentemente, individuare le migliori modalità per prevenirli (creando i presupposti per 

l'individuazione delle misure di prevenzione più idonee); 

- definire quali siano gli eventi rischiosi più rilevanti e il livello di esposizione al rischio dei processi. 

Si rinvia all'ALLEGATO contenente il REGISTRO DEGLI EVENTI RISCHIOSI per la rassegna completa di tutte le categorie di eventi rischiosi 

collegati ai macroprocessi e processi mappati, fermo restando che, a titolo di esempio, vengono di seguito elencate le principali cause degli eventi 

rischiosi, tenuto conto che gli eventi si verificano in presenza di pressioni volte al condizionamento improprio della cura dell'interesse generale: 

a) mancanza di controlli; 

b) mancanza di trasparenza; 

c) eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento; 

d) esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico soggetto; 

e) scarsa responsabilizzazione interna; 

f) inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; 

g) inadeguata diffusione della cultura della legalità; 

h) mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione. 

 

Ponderazione del rischio  

 

La ponderazione del rischio è fondamentale per la definizione delle priorità di trattamento. L'obiettivo della ponderazione del rischio, come già indicato 

nel PNA, è di "agevolare, sulla base degli esiti dell'analisi del rischio, i processi decisionali riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative 

priorità di attuazione". In altre parole, la fase di ponderazione del rischio, prendendo come riferimento le risultanze della precedente fase, ha lo scopo di 

stabilire le priorità di trattamento dei rischi, attraverso il loro confronto, considerando gli obiettivi dell'organizzazione e il contesto in cui la stessa opera. 

La ponderazione del rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore trattamento il rischio, ma di limitarsi a mantenere attive le 

misure già esistenti. Posto che l'individuazione di un livello di rischio "basso" per un elevato numero di processi, generata anche da una ponderazione non 

ispirata al principio di "prudenza" e di "precauzione", comporta l'esclusione dal trattamento del rischio, e quindi dall'individuazione di misure di 

prevenzione, di processi in cui siano stati comunque identificati o identificabili possibili eventi rischiosi, la ponderazione viene effettuata con un criterio di 

massima cautela e prudenza, sottoponendo al trattamento del rischio un ampio numero di processi. Le attività con valori di rischio maggiori sono 

prioritariamente oggetto di trattamento. 

Le decisioni circa la priorità del trattamento sono di competenza del RPCT, e vanno effettuate essenzialmente tenendo presente i seguenti criteri: 

a) livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamento; 

b) obbligatorietà della misura: in base a questo criterio, va data priorità alla misura obbligatoria rispetto a quella specifica;  
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c) impatto organizzativo e finanziario connesso all'implementazione della misura: in base a questo criterio, va data priorità alla misura con minore impatto 

organizzativo e finanziario. 

 

Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio  

 

Considerata la natura dell'oggetto di valutazione (rischio di corruzione) viene adottata, come suggerito dall' ANAC la valutazione di tipo di tipo 

qualitativo, dando ampio spazio alla motivazione della valutazione e garantendo la massima trasparenza. 

Nella valutazione di tipo qualitativo, l'esposizione al rischio è stimata in base a: 

- motivate valutazioni espresse utilizzando specifici criteri/indicatori. 

Tale valutazione, benché sia supportata da dati, non prevede la rappresentazione finale in termini numerici. 

Fermo restando la natura qualitativa della valutazione, i metodi di misurazione e di valutazione che possono essere utilizzati sono vari. Va preferita la 

metodologia di valutazione indicata dall'ANAC nell'allegato 1 al PNA 2019, anche se possono essere utilizzate altre metodologie di valutazione, purché 

queste siano coerenti con l'indirizzo fornito nell'allegato 1 al PNA 2019, e adeguatamente documentate nella sottosezione rischi corruttivi e trasparenza. 

La metodologia ANAC - ALL. 1 del PNA 2019 è la seguente. 

1. INDIVIDUARE I CRITERI/INDICATORI DA UTILIZZARE 

Il primo passo consiste nell'applicare ad ogni processo ovvero ad ogni processo disaggregato fasi ovvero ad ogni processo disaggregato in fasi e attività 

(=azioni): 

- criteri/indicatori 

per misurare il livello del rischio. I criteri/indicatori possono essere individuati sull'esempio di quelli forniti dall'ANAC per misurare il livello di rischio. 

- livello di interesse "esterno" 

- grado di discrezionalità del decisore interno alla PA 

- manifestazione di eventi corruttivi in passato nel processo/attività esaminata 

- opacità del processo decisionale 

- livello di collaborazione del responsabile del processo o dell'attività nella costruzione, aggiornamento e monitoraggio del piano. 

- grado di attuazione delle misure di trattamento. 

2. MISURARE CIASCUN CRITERIO/INDICATORE SULLA BASE DI DATI E EVIDENZE 

Il secondo passo consiste: 

a) nel collegare a ciascun criterio/indicatore cui al precedente dati oggettivi (per es. i dati sui precedenti giudiziari e/o sui procedimenti disciplinari, 

segnalazioni). Si tratta dei dati raccolti in sede di ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO ED INTERNO, e di dati oggettivi, salvo documentata 

indisponibilità degli stessi. 

b) nel misurare il livello di rischio di ciascun indicatore. 
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Il giudizio associato a ciascun criterio/indicatore è un giudizio ovviamente PARZIALE. 

Per quanto concerne la misurazione si può applicare una scala di misurazione ordinale, come nell'esempio sotto indicato: 

- rischio molto alto/altissimo 

- rischio alto/critico 

- rischio medio 

- rischio basso 

- rischio molto basso/trascurabile/minimo 

3 FORMULARE IL GIUDIZIO SINTETICO, ADEGUATAMENTE MOTIVATO 

Partendo dai GIUDIZI PARZIALI sui singoli criteri/indicatori si deve pervenire ad una valutazione complessiva del livello di esposizione al rischio. Il 

terzo passo consiste nel formulare un: 

GIUDIZIO SINTETICO (= GIUDIZIO COMPLESSIVO) quale risultato dell'applicazione scaturenti dall'applicazione dei vari criteri/indicatori 

Per quanto concerne la misurazione si può applicare una scala di misurazione ordinale come nell'esempio sotto indicato: 

- rischio molto alto/altissimo 

- rischio alto/critico 

- rischio medio 

- rischio basso 

- rischio molto basso/trascurabile/minimo 

Nel condurre questa valutazione complessiva: 

- nel caso in cui, per un dato oggetto di analisi (es. processo), siano ipotizzabili più eventi rischiosi aventi un diverso livello di rischio, si fa riferimento al 

valore più alto nella stima dell'esposizione complessiva del rischio; 

- è opportuno evitare che la valutazione complessiva del livello di rischio associabile all'unità oggetto di riferimento sia la media delle valutazioni dei 

singoli indicatori. Anche in questo caso è necessario far prevalere il giudizio qualitativo rispetto ad un mero calcolo matematico per poter esprimere più 

correttamente il livello di esposizione complessivo al rischio dell'unità oggetto di analisi. In ogni caso vale la regola generale secondo cui ogni misurazione 

deve essere adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte. 

Gli indicatori di stima del livello di rischio sono: 

a) gli indicatori indicati dall'Allegato metodologico 1 al PNA 2019 (indicatori ANAC) 

b) gli ulteriori indicatori di seguito elencati: 

- presenza di criticità 

- tipologia di processo (indicatore non utilizzabile per la valutazione delle singole fasi) 

- unità organizzativa/funzionale 

- separazione tra indirizzo e gestione 
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- pressioni-condizionamenti. 

La stima del livello rischio conduce alla ponderazione e alla successiva identificazione di misure adeguatamente progettate sostenibili e verificabili. 

 

TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

 

Il processo di gestione del rischio si conclude con la fase del trattamento. Si tratta della fase tesa a individuare i correttivi e le modalità più idonee a 

prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi" (Aggiornamento 2015 al PNA).Il trattamento consiste nel 

procedimento "per modificare il rischio". In concreto, il trattamento è finalizzato a individuare e valutare misure per neutralizzare o ridurre il rischio di 

corruzione. Fermo restando che il RPCT deve stabilire le priorità di trattamento in base ai criteri in precedenza indicati (livello di rischio, obbligatorietà 

della misura, all'impatto organizzativo e finanziario delle misura stessa), le misure generali nonché le misure specifiche, e la loro implementazione sono 

identificate nella presente sottosezione. 

 

Misure generali 

 

In primo luogo vengono prese in considerazione le misure generali, e le relative azioni, direttamente collegate agli obiettivi strategici e meglio identificate, 

quanto a indicatori e target, nella sottosezione Valore pubblico, obiettivi strategici.  

 

Misure specifiche 

 

Oltre a tali misure, la presente sottosezione contiene anche le misure specifiche, come: 

- la digitalizzazione e informatizzazione dei processi, incluso il processo di gestione del rischio di corruzione; 

- l'informatizzazione e l'automazione dei processi che consente, per tutte le attività dell'amministrazione, la tracciabilità dello sviluppo del processo 

nonché la tracciabilità documentale del processo decisionale, e riduce quindi il rischio di "blocchi" non controllabili con emersione delle responsabilità per 

ciascuna fase a rischio e azione; 

- l'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo dei dati, documenti e procedimenti consente l'apertura dell'amministrazione verso 

l'esterno e, quindi, la diffusione del patrimonio pubblico e il controllo sull'attività da parte dell'utenza; 

- il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali omissioni o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. 

 

LE MISURE DI PREVENZIONE 
1. MISURE TRASVERSALI  
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Il PTPCT contiene e prevedere l'implementazione anche di misure di carattere trasversale, assegnate quale collegamento alla performance a tutti i Settori 
quali:  

- la digitalizzazione e informatizzazione dei processi; 

- il codice di comportamento; 

- la formazione; 

- la trasparenza, che costituisce oggetto del PTTI quale "sezione" del PTPCT. Gli adempimenti per la trasparenza possono essere misure 
obbligatorie o ulteriori. Le misure ulteriori di trasparenza sono indicate nel PTTI; 

- l'informatizzazione e l'automazione dei processi che consente, per tutte le attività dell'amministrazione, la tracciabilità dello sviluppo del processo 
nonché la tracciabilità documentale del processo decisionale, e riduce quindi il rischio di "blocchi" non controllabili con emersione delle 
responsabilità per ciascuna fase a rischio e azione;  

- il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali omissioni o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni 
corruttivi. 
 

MISURE GENERALI SPECIFICHE 
 

1. TRASPARENZA  

 
DESCRIZIONE DELLA MISURA 
La trasparenza è l'accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dall'amministrazione, allo scopo di: 
- tutelare i diritti dei cittadini; 
- promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa, 
- favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.  
La trasparenza, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio, di segreto statistico e di protezione dei dati personali: 
- concorre ad attuare il principio democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed 
efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione.  
Essa: 
- è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali  
- integra il diritto ad una buona amministrazione; 
- concorre alla realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino.  
Le disposizioni sulla trasparenza: 
- integrano l'individuazione del livello essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche a fini di trasparenza, prevenzione, contrasto 
della corruzione e della cattiva amministrazione, a norma dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione; 
- costituiscono altresì esercizio della funzione di coordinamento informativo statistico e informatico dei dati dell'amministrazione statale, regionale e 
locale, di cui all'articolo 117, secondo comma, lettera r), della Costituzione. 
La trasparenza: 
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- rileva, altresì, come dimensione principale ai fini della determinazione degli standard di qualità dei servizi pubblici da adottare con le carte dei servizi ai 
sensi dell'articolo 11 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, così come modificato dall'articolo 28 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. 

 
REGISTRO DEGLI ACCESSI 
Le Linee Guida ANAC - Delibera n. 1309/2016 e la Circolare del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione n. 2/2017 prevedono la 
realizzazione del Registro degli accessi. 
 Il Registro deve contenere l'elenco delle richieste e il relativo esito e perseguire una pluralità di scopi: semplificare la gestione delle richieste e le connesse 
attività istruttorie; favorire l'armonizzazione delle decisioni su istanze di accesso identiche o simili; agevolare i cittadini nella consultazione delle istanze già 
presentate; monitorare l'andamento delle richieste di accesso e la trattazione delle stesse. 
Per promuovere la realizzazione del Registro, le attività di registrazione, gestione e trattamento della richiesta dovrebbero essere effettuate utilizzando i 
sistemi di gestione del protocollo informatico e dei flussi documentali, di cui le amministrazioni sono da tempo dotate ai sensi del D.P.R. n. 445/2000, del 
d.lgs. n. 82/2005 (Codice dell'amministrazione digitale) e delle relative regole tecniche (D.P.C.M. 3 dicembre 2013). 
I dati da inserire nei sistemi di protocollo sono desumibili dall'istanza di accesso o dall'esito della richiesta. Ai fini della pubblicazione periodica del 
Registro (preferibilmente con cadenza trimestrale), le amministrazioni potrebbero ricavare i dati rilevanti attraverso estrazioni periodiche dai sistemi di 
protocollo informatico. 
L'obiettivo finale è la realizzazione di un Registro degli accessi che consenta di "tracciare" tutte le istanze e la relativa trattazione in modalità 
automatizzata, e renda disponibili ai cittadini gli elementi conoscitivi rilevanti.  
 
PROCEDURA ACCESSO CIVICO DIGITALIZZATO 
La procedura esecutiva relativa alla gestione dell'accesso civico generalizzato ha la finalità di indicare i criteri e le modalità organizzative per la gestione 
dell'accesso medesimo  
 
 

Misura di prevenzione e obiettivo Area di rischio Stato di attuazione 
Fasi e tempi 
di attuazione 

Responsabili attuazione 
Indicatori  

di attuazione 

MG-TRASPARENZA (aumentare la 
capacità di scoprire casi di corruzione):  
1. inserimento nel sito dell’indicatore dei 
visitatori 
 2. digitalizzazione del registro degli 
accessi.  

Tutte le aree 
misura 
trasversale 

       Attuato  semestrale 
 

Tutti i Responsabili di P.O.  Controllo sulla 
utilizzazione del 
registro 
digitalizzato per 
singola area.  

 

 
2. CODICI DI COMPORTAMENTO - DIFFUSIONE DI BUONE PRATICHE E VALORI  
DESCRIZIONE DELLA MISURA 
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L'articolo 54 del D.Lgs. 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un "Codice di Comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni" 
per assicurare:  
- la qualità dei servizi;  
- la prevenzione dei fenomeni di corruzione;  
- il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell'interesse pubblico.  
Il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto Codice di Comportamento da poco modificato e , in attuazione di tale DPR, l'Ente 
ha adottato il proprio Codice di comportamento dei dipendenti , ai sensi dell'art. 54, comma 5, del d.lgs.165/2001, come sostituito dall'art. 1, comma 44 
della legge 6 novembre 2012, n.190 . 
Il comma 3 dell'articolo 54 del D.Lgs. 165/2001, dispone che ciascuna amministrazione elabori un proprio Codice di Comportamento "con procedura 
aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione".  
Il Codice di Comportamento integra e specifica il Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici adottato con decreto del Presidente della Repubblica 
del 16 aprile 2013, n. 62, che ne costituisce la base minima e indefettibile.  
Il Codice di Comportamento costituisce uno dei principali strumenti di prevenzione della corruzione, idonea a mitigare la maggior parte delle tipologie dei 
comportamenti a rischio di corruzione, in quanto specificamente diretto a favorire la diffusione di buone pratiche, valori e comportamenti ispirati a 
standard di legalità ed eticità nell'ambito dell'amministrazione.  
Tale misura opera, quindi, in maniera assolutamente trasversale all'interno dell'amministrazione, in quanto è applicabile nella totalità dei processi mappati, 
sebbene contenga altresì norme specifiche relative a processi o attività tipiche dell'Ente, come l'attività ispettiva.  
Di particolare rilievo è l'ambito di applicazione del Codice, che si estende non soltanto a tutti i dipendenti, anche di livello dirigenziale ed a tutti coloro 
che, a qualsiasi titolo, prestano servizio alle dipendenze dell'Ente, ma anche a tutti i collaboratori o consulenti, titolari di qualsiasi tipologia di contratto, 
nonché ai collaboratori di imprese fornitrici di beni o servizi. A tal fine: 
- nei provvedimenti di incarico o nei contratti di collaborazione, consulenza o servizi, va inserita una apposita clausola di risoluzione del rapporto in caso 
di violazione degli obblighi derivanti dal Codice. 
Per quanto concerne i meccanismi di denuncia delle violazioni del Codice di Comportamento, trova applicazione l'articolo 55-bis comma 3 del D.Lgs. 
165/2001 in materia di segnalazione all'ufficio competente per i procedimenti disciplinari.  
L'ufficio competente a vigilare sullo stato di attuazione del Codice e ad emanare pareri sulla applicazione dello stesso e' l'ufficio competente a svolgere e 
concludere i procedimenti disciplinari (UPD) a norma dell'articolo 55- bis comma 4 del D.Lgs. 165/2001. 

 
AZIONI DA INTRAPRENDERE PER L'ATTUAZIONE DELLA MISURA 
1. allegare Il codice di comportamento, debitamente sottoscritto, a tutti i contratti di lavoro , anche a tempo determinato. 
2. allegare Il codice di comportamento, debitamente sottoscritto, a tutti i contratti di incarichi di collaborazione. 
3. effettuare le verifiche dei Responsabili e dell'UPD sulla attuazione delle disposizioni di cui al DPR 62/2013 e al Codice dell'amministrazione.  
4. segnalare entro cinque giorni dal momento in cui si venga a conoscenza di un comportamento (attivo o omissivo) in violazione delle 
prescrizioni contenute nel Codice di Comportamento dell'Ente la notizia all'ufficio procedimenti disciplinari. La nota di segnalazione deve 
essere sufficientemente circostanziata e sottoscritta; 
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5. inserire nelle lettere di invito, nei bandi e nei relativi disciplinari, indipendentemente dal valore economico e dalla procedura prescelta, 
relativi ad appalti e concessioni di lavori servizi e forniture nonchè a incarichi di collaborazione esterna a qualsiasi titolo l'assunzione 
dell'obbligo da parte del privato concorrente, all'osservanza del Codice di comportamento dell'Ente nei limiti della compatibilità dei diversi 
obblighi di condotta ivi previsti pena la risoluzione o la decadenza dal rapporto in caso di violazione;  
6. acquisire dal privato al momento della presentazione della istanza all'Amministrazione per la partecipazione alla gara, apposita 
dichiarazione sostitutiva di certificazione ai sensi dell'art. 47 del DPR n. 445/2000, nella quale si obbligano all'osservanza del Codice di 
comportamento dell'Ente nei limiti della compatibilità dei diversi obblighi di condotta ivi previsti e manifestano di conoscere le 
conseguenze interdittive che ne derivano dalla loro violazione;  
7. inserire nei contratti, aggiudicata in via definitiva la procedura, apposita clausola con la quale il privato contraente assume formalmente l'obbligo 
all'osservanza del Codice di comportamento dell'Ente nei limiti della compatibilità dei diversi obblighi di condotta ivi previsti pena la risoluzione o la 
decadenza dal rapporto in caso di violazione; 
8. ogni dipendente deve comunicare le partecipazioni azionarie e gli altri interessi finanziari che possano porlo in conflitto di interessi con la 
funzione pubblica che svolge e dichiara se ha parenti e affini entro il secondo grado, coniuge o convivente che esercitano attività politiche, 
professionali o economiche che li pongano in contatti frequenti con l'ufficio che dovrà dirigere o che siano coinvolti nelle decisioni o nelle 
attività inerenti all'ufficio; 
9. comunicare tempestivamente per iscritto al responsabile dell'ufficio di appartenenza la propria adesione o appartenenza ad associazioni 
od organizzazioni, (eccezion fatta per partiti politici o sindacati) a prescindere dal loro carattere riservato o meno, i cui ambiti di interessi 
possano interferire con lo svolgimento dell'attività dell'ufficio;  
10. informare tempestivamente per iscritto il responsabile della struttura in cui i dipendenti sono incardinati di tutti i rapporti, diretti o 
indiretti, di collaborazione con soggetti privati in qualunque modo retribuiti che gli stessi abbiano o abbiano avuto negli ultimi tre anni, 
precisando: 
- se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il convivente abbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui 
ha avuto i predetti rapporti di collaborazione; 
- se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o decisioni inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui 
affidate.; 
11. comunicare tempestivamente per iscritto al responsabile della struttura in cui i dipendenti sono incardinati le imprese con le quali abbiano stipulato 
contratti a titolo privato o ricevuto altre utilità nel biennio precedente, ad eccezione di quelli conclusi ai sensi dell'articolo 1342 del codice civile. 
Nell'ipotesi in cui ricorrano anche alcune delle condizioni sopra indicate, il dipendente deve astenersi dall'adottare provvedimenti o atti 
endoprocedimentali che coinvolgano interessi diretti di tali soggetti privati; 
12. Verificare da parte dei responsabili l'adempimento degli obblighi di cui ai punti precedenti mediante acquisizione annuale entro il 31 
gennaio da parte di tutti i dipendenti incardinati nel settore di competenza di apposita dichiarazione sostitutiva di certificazione resa 
dall'interessato ai sensi dell'art. 47 del DPR n. 445/2000, con obbligo di adottare i provvedimenti conseguenziali anche sanzionatori in caso 
di accertate violazioni agli obblighi.  
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La TABELLA seguente indica l'area di rischio , lo stato di attuazione, le fasi e i tempi di attuazione, i responsabili e gli indicatori di attuazione. 
 
 

Misura di prevenzione e obiettivo Area di rischio Stato di attuazione 
Fasi e tempi 
di attuazione 

Responsabili attuazione 
Indicatori  

di attuazione 

MG-CODICE DI 

COMPORTAMENTO (creazione di un 

contesto sfavorevole alla corruzione):  

ADEGUAMENTO INCARICHI E 

CONTRATTI 

- SEGNALAZIONI VIOLAZIONE 

Tutte le aree 

misura 

trasversale 

In fase di attuazione Tempestivo ad 

ogmni atto di 

incarico, di gara, 

di nomina.  

La segnalazione 

della violazione 

deve avvenire 

tempestivamente.  

RPCT e Responsabile P.O. 

di ciascuna struttura 

organizzativa 

Report e 

controlli interni.  

 
 

 
3. GESTIONE DEL CONFLITTO DI INTERESSE - OBBLIGO DI ASTENSIONE IN CASO DI CONFLITTO DI INTERESSE  

 
DESCRIZIONE DELLA MISURA 
Come indicato nella audizione dell'ANAC al Parlamento del giugno 2019: 
- nella sua accezione più stretta, il conflitto di interessi è la situazione nella quale si viene a trovare un funzionario pubblico legittimamente in carica, 
quando una sua decisione pubblica (a anche la sola partecipazione alla decisione) possa essere impropriamente influenzata dall'esistenza di interessi 
particolari verso i quali il funzionario sia per diverse ragioni molto sensibile, distorcendo la cura imparziale dell'interesse pubblico; 
- in una accezione più ampia il conflitto di interessi consiste in situazioni che l'ordinamento deve prevenire anche prima (e dopo) il concreto esercizio 
delle funzioni pubbliche.Ad una piu' puntuale definizione provvede il DPR n. 62/2013, agli articoli 6, comma 2,e 7. 
La seconda norma prevede che "Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attivita' che possano coinvolgere interessi propri, 
ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, 
ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di 
soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o 
stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. 
Sull'astensione decide il responsabile dell'ufficio di appartenenza". 
In conformità alle citate disposizioni del DPR n. 62/2013, nonchè alle Circolari del RPCT, la regolamentazione di tutte le ipotesi di conflitto di interessi 
in cui possano venire a trovarsi i dipendenti e dei relativi obblighi di comunicazione e di astensione e' affidata alla disciplina del Codice di 
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Comportamento dell'Ente, nonchè al Registro degli eventi rischiosi allegato al PTPCT che individua preventivamente possibili situazioni di rischio che 
possano far emergere conflitti di interesse non dichiarati o non comunicati. La prevenzione del conflitto di interessi si realizza con vari strumenti giuridici 
tra cui la previsione di: 
- doveri ricadenti sui pubblici dipendenti di segnalare le situazioni di conflitto e di astenersi dalla partecipazione alle decisioni amministrative. 
Tale principio è affermato, in via generale, dall'art. 6-bis introdotto nella legge sul procedimento amministrativo (legge n. 241 del 1990) dalla legge n. 190 
del 2012 (art. 1, comma 41). Questa norma non definisce puntualmente la situazione di conflitto di interessi, ma stabilisce che esso impone la 
segnalazione mediante dichiarazione e l'astensione anche quando il conflitto sia meramente "potenziale". 
La potenzialità del conflitto - affermata in via generale dall'art. 6-bis - e la considerazione anche delle "gravi ragioni di convenienza", dimostrano che la 
prevenzione del conflitto di interessi è ormai volta non solo a garantire l'imparzialità della singola decisione pubblica, ma più in generale il profilo 
dell'immagine di imparzialità dell'amministrazione. 
A completare il quadro è intervenuto l'art. 42 del d.lgs. n. 50 del 2016 che disciplina il conflitto di interessi nella gestione dei contratti pubblici (in tutte le 
sue fasi), considerando, ad integrazione della definizione del Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, la situazione di un: 
- "interesse finanziario, economico o altro interesse personale che può essere percepito come una minaccia alla sua imparzialità e indipendenza". 
Con specifico riferimento alle procedure di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni, le previsioni dell'articolo 42 del codice dei contratti pubblici 
devono considerarsi prevalenti rispetto alle disposizioni contenute nelle altre disposizioni vigenti, ove contrastanti. 
In ordine alla individuazione e gestione dei conflitti di interesse nelle procedure di affidamento di contratti pubblici, si applicano integralmente le Linee 
Guida ANAC n. 15/2019, approvate dal Consiglio dell'Autorita' con delibera n. 494 del 05 giugno 2019. 
 
PROCEDURA 
Ai sensi di quanto previsto dalle citate disposizioni, il dipendente ha l'obbligo di astenersi e di dichiarare la propria situazione al responsabile 
P.O. del proprio ufficio, a cui compete di valutare la sussistenza delle eventuali condizioni che integrino ipotesi di conflitto di interesse. 
La procedura esecutiva relativa alla rilevazione della situazione di conflitto di interesse ha la finalità di indicare i criteri e le modalità organizzative per la 
gestione dei conflitti di interesse, individuando le circostanze che generano o potrebbero generare conflitti di interesse, nonché le misure interne da 
adottare per prevenire situazioni di conflitto, al fine di ridurre il rischio.  
 
 
AZIONI DA INTRAPRENDERE PER L'ATTUAZIONE DELLA MISURA 
Attuare la procedura per la gestione del conflitto di interesse 

 
La TABELLA seguente indica l'area di rischio , lo stato di attuazione, le fasi e i tempi di attuazione, i responsabili e gli indicatori di attuazione. 
 

 

 

Misura di prevenzione e obiettivo Area di rischio Stato di attuazione 
Fasi e tempi 

di attuazione 
Responsabili attuazione 

Indicatori  

di attuazione 
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MG-CONFLITTO DI INTERESSE-

OBBLIGO DI ASTENSIONE (creare 

un contesto sfavorevole alla corruzione): 

AZIONI DA INTRAPRENDERE > 

sono indicate nella descrizione della 

misura  

Tutte le aree 

misura 

trasversale 

In fase di attuazione Le fasi e i tempi 

sono indicati 

nella procedura 

di gestione del 

conflitto di 

interesse 

Responsabile P.O. di 

ciascuna struttura 

organizzativa 

nr. di 

dichiarazioni 

verificate su nr. 

di dichiarazioni 

rese 

Attestare in tutti gli atti, anche di 

carattere endoprocedimentale, 

l'insussistenza di ipotesi e situazioni di 

conflitto anche potenziale di interesse in 

relazione all'atto adottando e ai 

destinatari dell'atto, nonché l'inesistenza 

di eventuale obblighi di astensione di cui 

al codice di comportamento. Ove 

l'attestazione non possa essere resa per 

la presenza di ipotesi di conflitto di 

interesse e/o di incompatibilità ( sia dei 

dipendenti che degli amministratori) 

deve essere dichiarato e il 

provvedimento sarà adottato da 

sostituto. 

tutte le aree da attuare nel corso del 

2023 in tutti i 

provvedimenti. 

tutti i Responsabili di 

procedimento, coloro che 

esercitano attività 

discrezionale nell'adozione 

dell'atto e i Responsabili 

del provvedimento. 

verifica sulle 

attestazioni e 

resa delle stesse. 

regolarità nei 

controlli. 

 

 

4. AUTORIZZAZIONI ALLO SVOLGIMENTO DI INCARICHI D'UFFICIO – ATTIVITÁ ED INCARICHI EXTRA-ISTITUZIONALI  
DESCRIZIONE DELLA MISURA 
Il cumulo in capo ad un medesimo dirigente o funzionario di incarichi conferiti dall'amministrazione può comportare il rischio di un'eccessiva 
concentrazione di potere su un unico centro decisionale. La concentrazione del potere decisionale aumenta il rischio che l'attivita' amministrativa possa 
essere indirizzata verso fini privati o impropri determinati dalla volontà del dirigente stesso.  
Inoltre, lo svolgimento di incarichi, soprattutto se extra-istituzionali, da parte del dirigente o del funzionario può realizzare situazioni di conflitto di 
interesse che possono compromettere il buon andamento dell'azione amministrativa, ponendosi altresì come sintomo dell'evenienza di fatti corruttivi.  
Per questi motivi, la l. n. 190 del 2012 è intervenuta a modificare anche il regime dello svolgimento degli incarichi da parte dei dipendenti pubblici 
contenuto nell'art. 53 del d.lgs. n. 165 del 2001, in particolare prevedendo che: 
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A) degli appositi regolamenti (adottati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con i Ministri interessati, 
ai sensi dell'art. 17, comma 2, della l. n. 400 del 1988) debbono individuare, secondo criteri differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli 
professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'art. 1, comma 2, del d.lgs. n. 165 del 2001; analoga previsione è 
contenuta nel comma 3 del citato decreto per il personale della magistratura e per gli avvocati e procuratori dello Stato; 
B) le amministrazioni debbono adottare dei criteri generali per disciplinare i criteri di conferimento e i criteri di autorizzazione degli incarichi extra-
istituzionali; infatti, l'art. 53, comma 5, del d.lgs. n. 165 del 2001, come modificato dalla l. n. 190 del 2012, prevede che "In ogni caso, il conferimento 
operato direttamente dall'amministrazione, nonché l'autorizzazione all'esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella 
di appartenenza, ovvero da società o persone fisiche, che svolgono attività d'impresa o commerciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti 
secondo criteri oggettivi e predeterminati, che tengano conto della specifica professionalità, tali da escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che di 
fatto, nell'interesse del buon andamento della pubblica amministrazione o situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che pregiudichino 
l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente"; 
C) in sede di autorizzazione allo svolgimento di incarichi extra-istituzionali, secondo quanto previsto dall'art. 53, comma 7, del d.lgs. n 165 del 2001, le 
amministrazioni debbono valutare tutti i profili di conflitto di interesse, anche quelli potenziali; l'istruttoria circa il rilascio dell'autorizzazione va condotta 
in maniera molto accurata, tenendo presente che talvolta lo svolgimento di incarichi extra-istituzionali costituisce per il dipendente un'opportunità, in 
special modo se dirigente, di arricchimento professionale utile a determinare una positiva ricaduta nell'attivita' istituzionale ordinaria; ne consegue che, al 
di là della formazione di una black list di attività precluse la possibilità di svolgere incarichi va attentamente valutata anche in ragione dei criteri di crescita 
professionale, culturale e scientifica nonché di valorizzazione di un'opportunità personale che potrebbe avere ricadute positive sullo svolgimento delle 
funzioni istituzionali ordinarie da parte del dipendente; 
D) il dipendente è tenuto a comunicare formalmente all'amministrazione anche l'attribuzione di incarichi gratuiti (comma 12); in questi casi, 
l'amministrazione - pur non essendo necessario il rilascio di una formale autorizzazione - deve comunque valutare tempestivamente (entro 5 giorni dalla 
comunicazione, salvo motivate esigenze istruttorie) l'eventuale sussistenza di situazioni di conflitto di interesse anche potenziale e, se del caso, comunicare 
al dipendente il diniego allo svolgimento dell'incarico; gli incarichi a titolo gratuito da comunicare all'amministrazione sono solo quelli che il dipendente è 
chiamato a svolgere in considerazione della professionalità che lo caratterizza all'interno dell'amministrazione di appartenenza (quindi, a titolo di esempio, 
non deve essere oggetto di comunicazione all'amministrazione lo svolgimento di un incarico gratuito di docenza in una scuola di danza da parte di un 
funzionario amministrativo di un ministero, poiché tale attività è svolta a tempo libero e non è connessa in nessun modo con la sua professionalità di 
funzionario); continua comunque a rimanere estraneo al regime delle autorizzazioni e comunicazioni l'espletamento degli incarichi espressamente 
menzionati nelle lettere da a) ad f-bis) del comma 6 dell'art. 53 del d.lgs. n. 165 del 2001, per i quali il legislatore ha compiuto a priori una valutazione di 
non incompatibilità; essi, pertanto, non debbono essere autorizzati nè comunicati all'amministrazione; 
E) il regime delle comunicazioni al D.F.P. avente ad oggetto gli incarichi si estende anche agli incarichi gratuiti, con le precisazioni sopra indicate; 
secondo quanto previsto dal comma 12 del predetto art. 53, gli incarichi autorizzati e quelli conferiti, anche a titolo gratuito, dalle pubbliche 
amministrazioni debbono essere comunicati al D.F.P. in via telematica entro 15 giorni; per le modalità di comunicazione dei dati sono fornite apposite 
indicazioni sul sito www.perlapa.gov.it nella sezione relativa all'anagrafe delle prestazioni; 
F) è disciplinata esplicitamente un'ipotesi di responsabilità erariale sanzionatoria per il caso di omesso versamento del compenso da parte del dipendente 
pubblico indebito percettore, con espressa indicazione della competenza giurisdizionale della Corte dei conti.  
A queste nuove previsioni si aggiungono le prescrizioni contenute nella normativa già vigente.  
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Si segnala, in particolare, la disposizione contenuta nel comma 58 bis dell'art. 1 della l. n. 662 del 1996, che stabilisce: "Ferma restando la valutazione in 
concreto dei singoli casi di conflitto di interesse, le amministrazioni provvedono, con decreto del Ministro competente, di concerto con il Ministro per la 
funzione pubblica, ad indicare le attività che in ragione della interferenza con i compiti istituzionali, sono comunque non consentite ai dipendenti con 
rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al 50 per cento di quella a tempo pieno.".  
 
SINTESI 
Una particolare attenzione merita il tema dello svolgimento di incarichi esterni da parte dei dipendenti comunali. L'elevata specializzazione di alcune 
professionalità può dar luogo a opportunità di incarichi in conflitto di interessi con l'esercizio delle funzioni istituzionali. 
La possibilità di svolgere attività esterne, non comprese nei compiti d'ufficio, necessita di rispettare in modo rigoroso la disciplina speciale e quella di cui 
all'art. 53 del d.lgs. 165/2001, sul conferimento di incarichi ai dipendenti pubblici e sul relativo regime autorizzatorio. Il principio generale ad essa sotteso 
e' il divieto per le pubbliche amministrazioni di conferire ai dipendenti incarichi, al di fuori dei compiti d'ufficio, che non siano previsti da una espressa 
previsione normativa o in assenza di una 
specifica autorizzazione. In considerazione delle modifiche apportate dalla l. 190/2012 all'art. 53 del d.lgs. 165/2001, tale principio vale sia in caso di 
onerosità che di gratuità dell'incarico. Il regime delle incompatibilità è quello previsto dall'art. 53 del D.Lgs. 30/03/2001, n. 165 e con riferimento al 
personale dirigenziale, anche in virtù di contratti stipulati ai sensi dell'art. 110 del TUEL, si applicano altresì i casi di incompatibilità assoluta di cui agli 
artt. 9 e 12 del D.Lgs. 8/04/2013 n. 39. Fatte salve le eccezioni previste da leggi speciali, il dipendente con prestazione a tempo pieno o tempo parziale 
superiore al 50% non può in nessun caso:  
a) esercitare attività commerciali, artigianali, industriali o professionali autonome; 
b) esercitare attività imprenditoriali in agricoltura a titolo professionale ai sensi dell'art. 1 del D.lgs. 29/03/2004, n. 99; 
c) instaurare altri rapporti di lavoro subordinato sia alle dipendenze di altri enti pubblici che alle dipendenze di soggetti privati; 
d) assumere a qualunque titolo cariche in società di persone o di capitali, aziende o enti aventi scopo di lucro o in fondazioni, salvo che si tratti di cariche 
in società od enti per le quali la nomina spetti all'Amministrazione comunale;  
e) partecipare a società di persone o di capitali qualora la titolarità di quote di patrimonio comporti di diritto, in base alle disposizioni di legge o statutarie, 
compiti di gestione per la realizzazione dell'oggetto sociale; 
f) ricevere incarichi da soggetti privati che abbiano avuto nel biennio precedente, o abbiano in atto, un interesse economico significativo in decisioni o 
attività inerenti all'ufficio; 
g) svolgere qualunque attività, che, in ragione della interferenza con i compiti istituzionali, possa generare situazione, anche solo apparente, di conflitto di 
interesse o possa compromettere il decoro ed il prestigio dell'Amministrazione o danneggiarne l'immagine; 
h) ricevere incarichi per attività e prestazioni che rientrino in compiti d'ufficio del dipendente; 
i) esercitare attività libero professionali e consulenze esterne con caratteristiche di abitualità, sistematicità e continuità, nonché consulenze o collaborazioni 
che consistano in prestazioni comunque riconducibili ad attività libero professionali; 
l) ricevere incarichi per attività e prestazioni da rendere in connessione con la carica o in rappresentanza dell'Amministrazione. Si considerano rese in 
rappresentanza dell'Amministrazione quelle prestazioni nelle quali il dipendente agisce per conto del Comune, rappresentando la sua volontà e i suoi 
interessi, anche per delega o mandato ricevuto da organi della stessa. 
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I suddetti divieti valgono anche durante i periodi di aspettativa o congedo straordinario a qualsiasi titolo concessi al dipendente, salvo i casi previsti dalla 
legge. Nessuna delle attività sopra richiamate può essere autorizzata.  
Restano ferme le disposizioni previste dal D.Lgs. 165/2001 in merito alle incompatibilità dei dipendenti pubblici, e in particolare l'articolo 53, comma 1 
bis, relativo al divieto di conferimento di incarichi di Responsabili di settore, deputati alla gestione del personale (cioè competenti in materia di 
reclutamento, trattamento e sviluppo delle risorse umane) a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici ovvero 
in movimenti sindacali oppure che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette 
organizzazioni. 
 
Ai sensi dell'articolo 53, comma 3-bis, del D.Lgs. 165/2001 e altresì vietato ai dipendenti comunali svolgere anche a titolo gratuito i seguenti incarichi: 
a) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti ai quali abbiano, nel biennio precedente, aggiudicato ovvero concorso ad aggiudicare, per 
conto dell'Ente, appalti di lavori, forniture o servizi; 
b) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti con i quali l'Ente ha in corso di definizione qualsiasi controversia civile, amministrativa o 
tributaria; 
c) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici o privati con i quali l'Ente ha instaurato o e' in procinto di instaurare un rapporto di 
partenariato. 
La violazione dei suddetti divieti si può configurare come giusta causa di recesso o di decadenza dall'impiego. Il dipendente pubblico, anche se a tempo 
pieno, può svolgere, se autorizzato dalla propria Amministrazione, incarichi di tipo diverso rispetto a quelli sopra indicati, conformi alle seguenti 
condizioni e ai seguenti criteri: 
- la compatibilità dell'impegno lavorativo derivante dall'incarico con l'attivita' lavorativa di servizio cui il dipendente e' addetto, tale da non pregiudicarne il 
regolare svolgimento. 
 
Non sono soggette ad autorizzazione le attività da svolgere, al di fuori dell'orario di servizio, e a titolo gratuito aventi ad oggetto prestazioni di carattere 
intellettuale e saltuario, quali la partecipazione a convegni e mostre, l'attività di pubblicista su stampa specializzata, l'attività quale esperto in commissioni 
di studio, concorso nonché le attività rese esclusivamente presso associazioni di volontariato o cooperative a carattere socio-assistenziale senza scopo di 
lucro. Rimane fermo in questi casi l'obbligo di comunicazione. Non necessitano di autorizzazione gli incarichi espressamente previsti in provvedimenti 
adottati da organi del Comune. I dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione non superiore al 50% dell'orario di lavoro possono 
svolgere un'altra attività lavorativa, sia come dipendente di altro ente locale, sia come lavoratore autonomo, a condizione che tali attività non comportino 
un conflitto di interesse con la specifica attività di servizio del dipendente, e sono tenuti a comunicare all'Amministrazione, ai fini dell'ottenimento 
dell'autorizzazione, l'incarico che intendono assumere.  
Tutti i dipendenti pubblici, anche a tempo parziale, non possono assumere la qualifica di amministratore o procuratore, o avere poteri di rappresentanza 
di operatori economici che siano fornitori di beni e di servizi o abbiano in corso appalti di lavori con il Comune, indipendentemente dal Settore di 
assegnazione.  
L'assunzione da parte di un dipendente comunale di un incarico retribuito in difetto della necessaria autorizzazione al suo espletamento comporta, ai sensi 
dell'articolo 53, comma 7, del D.Lgs. 165/2001, salve le più gravi sanzioni previste a suo carico, e ferma restando la responsabilità disciplinare del 
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dipendente medesimo, l'obbligo a cura del soggetto erogante o, in difetto, del dipendente percettore, di versare il relativo compenso nel conto dell'entrata 
del bilancio del Comune, ad incremento del fondo di produttività del personale.  
 
 
AZIONI DA INTRAPRENDERE PER L'ATTUAZIONE DELLA MISURA 
- Acquisire l'autorizzazione allo svolgimento di attività extra-istituzionali , a tiolo oneroso o gratuito, non compresi nei compiti e doveri d'ufficio di 
attestare nell'istanza il tipo di incarico o di attività, l'Ente od il soggetto per conto del quale l'attività deve essere svolta, modalità, luogo di svolgimento, 
compenso e durata nonché l'assenza di ipotesi, anche potenziali, di conflitto di interesse o di cause di inconferibilità e incompatibilità previsti all'art. 1, co. 
49 e 50, L.190/2012 e D.lgs. n. 39/2013.  
- Verificare, ai fini del rilascio dell'autorizzazione, alla sussistenza delle seguenti condizioni relative all'incarico da autorizzare:  
a) costituisca motivo di crescita professionale, anche nell'interesse dell'Ente;  
b) sia svolta al di fuori dell'orario di lavoro;  
c) non interferisca con l'ordinaria attività svolta nell'Ente; 
d) non sia in contrasto con gli interessi dell'Ente; e) non generi conflitto di interesse.  
- Comunicare, a cura dei dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione non superiore al 50% dell'orario di lavoro, gli incarichi che 
intendono svolgere, al fine di consentire all'Ente di appartenenza di verificare che i medesimi non interferiscono con le esigenze di servizio, non 
concretizzino occasioni di conflitto di interessi con il Comune, e non ne pregiudichino l'imparzialità ed il buon andamento.  
- Adottare di procedure standardizzate disciplinate da regolamenti interni.  
- Pubblicare sul sito internet dell'Ente di tutti gli incarichi autorizzati o conferiti deve essere assicurata la trasparenza ai sensi dell'art. 18 del d.lgs. 33/2013.  
- Comunicare da parte dell'Ufficio competente in via telematica al Dipartimento della Funzione pubblica delle informazioni di cui ai commi 12, 13 e 14 
dell'art.53 del D.Lgs. 165/2001 nei termini ivi previsti .  
- Attivare le procedure in caso di assunzione da parte di un dipendente comunale di un incarico retribuito in difetto della necessaria autorizzazione al suo 
espletamento di attivare le procedure essendo autorizzabili le attività esercitate sporadicamente ed occasionalmente, anche se eseguite periodicamente e 
retribuite, qualora per l'aspetto quantitativo e per la mancanza di abitualità, non diano luogo ad interferenze con l'impiego.  
- Verificare la corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance individuale 
- Attivare la responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri.  
 
La TABELLA seguente indica l'area di rischio , lo stato di attuazione, le fasi e i tempi di attuazione, i responsabili e gli indicatori di attuazione. 
 
 

Misura di prevenzione e obiettivo Area di rischio Stato di attuazione 
Fasi e tempi 
di attuazione 

Responsabili attuazione 
Indicatori  

di attuazione 

MG-AUTORIZZAZIONI 

SVOLGIMENTO INCARICHI 

Tutte le aree 

misura 

In fase di attuazione Ad ogni incarico 

conferito ai 

dipendenti 

RPCT, Responsabile P.O. 

di ciascuna struttura 

organizzativa e Dirigente 

Verifica sugli 

incarichi svolti e 

le dichiarazioni 
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D'UFFICIO - ATTIVITA'  

 ED INCARICHI EXTRA 
ISTITUZIONALI (aumentare la 
capacita' di scoprire casi di corruzione) 

trasversale richiedere 

l’autorizzazione.  

Come da 

regolamento 

richiedere 

preventivamente 

l’autorizzazione 

per qualsiasi 

incarico. 

dell'Ufficio personale rese.  

 
5. ATTIVITÀSUCCESSIVA ALLA CESSAZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO - PANTOUFLAGE 
DESCRIZIONE DELLA MISURA 
La Legge n. 190/2012 ha valutato anche l'ipotesi che il dipendente pubblico possa sfruttare la posizione acquisita durante il periodo di servizio per 
precostituire delle condizioni favorevoli al futuro ottenimento di incarichi presso le imprese o i privati con i quali è entrato in contatto durante lo 
svolgimento della sua attività amministrativa.  
Al fine di evitare il rischio di situazioni di corruzione connesse all'attività del dipendente successiva alla cessazione del pubblico impiego, la Legge n. 190 
ha modificato l'art. 53 del D.Lgs. n.165 del 2001, stabilendo che: "...I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o 
negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del 
rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta 
attraverso i medesimi poteri (...)".  
È evidente che non tutti i dipendenti sono interessati da questa fattispecie, ma soltanto coloro che hanno la possibilità di influenzare il contenuto degli atti 
amministrativi che riguardano gli interessi di soggetti esterni all'amministrazione. 
 
AZIONI DA INTRAPRENDERE PER L'ATTUAZIONE DELLA MISURA 
1)Tutti i responsabili di strutture di massima dimensione dell'Ente devono: 
a) inserire nelle lettere di invito, nei bandi e nei relativi disciplinari, indipendentemente dal valore economico e dalla procedura prescelta, relativi ad appalti 
e concessioni di lavori servizi e forniture l'assunzione dell'obbligo da parte del privato concorrente a non avere stipulato contratti di lavoro o comunque 
attribuito incarichi nei tre anni precedenti a ex dipendenti pubblici dell'Ente, di cui all'art. 53, co. 16-ter, del d.lgs. n. 165/2001 e di essere consapevole 
delle sanzioni conseguenti alla violazione del divieto; 
b) acquisire dal privato al momento della presentazione della istanza all'Amministrazione per la partecipazione alla gara pena l'esclusione, apposita 
dichiarazione sostitutiva di certificazione ai sensi dell'art. 47 del DPR n. 445/2000, nella quale si obbligano ad attestare di non avere stipulato contratti di 
lavoro o comunque attribuito incarichi nei tre anni precedenti a ex dipendenti pubblici dell'Ente, di 
cui all'art. 53, co. 16-ter, del d.lgs. n. 165/2001 e manifestano di conoscere le conseguenze interdittive che ne derivano dalla loro violazione; 
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c) inserire nei contratti, aggiudicata in via definitiva la procedura, apposita clausola con la quale il privato contraente assume formalmente l'obbligo 
all'osservanza delle previsioni di cui all'art. 53, co. 16-ter, del d.lgs. n. 165/2001 pena la risoluzione o la decadenza dal rapporto in caso di violazione. 
2) Obbligo per il Responsabile di struttura di massima dimensione di applicare i provvedimenti consequenziali in caso di accertamento della violazione del 
divieto de quo, eccezion fatta per il recupero dei compensi percepiti relativamente ai quali si rinvia alle successive determinazioni dell'ANAC o di altri 
organismi dello Stato; 
3) Il Responsabile dell'Ufficio competente in materia di risorse umane deve acquisire apposita dichiarazione con la quale il dipendente si impegna a 
rispettare la norma sopra citata. 
 
La TABELLA seguente indica l'area di rischio , lo stato di attuazione, le fasi e i tempi di attuazione, i responsabili e gli indicatori di attuazione. 
 
 

Misura di prevenzione e obiettivo Area di rischio Stato di attuazione 
Fasi e tempi 
di attuazione 

Responsabili attuazione 
Indicatori  

di attuazione 

MG-ATTIVITA' SUCCESSIVA 

CESSAZIONE RAPPORTO DI 

LAVORO (aumentare la capacita' di 

scoprire casi di corruzione): AZIONI 

DA INTRAPRENDERE > sono 

indicate nella descrizione della misura  

Tutte le aree 

misura 

trasversale 

In fase di attuazione Verifiche al 

momento 

dell'acquisizione 

delle 

dichiarazioni 

RPCT e Responsabile P.O. 

di ciascuna struttura 

organizzativa 

nr. di 

dichiarazioni 

acquisite su nr. 

di dipendenti 

cessati dal 

servizio che 

devono rendere 

la dichiarazione 

 
INCONFERIBILITÀ INCARICHI DIRIGENZIALI  
DESCRIZIONE DELLA MISURA 
Il D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39, recante "Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso 
gli enti privati in controllo pubblico" ha introdotto una disciplina specifica sia in tema di inconferibilità di incarichi dirigenziali (Capi II, III e IV), che in 
tema di incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali (Capi V e VI).  
Ha sancito, in particolare, ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali:  
a) a soggetti che siano destinatari di sentenze di condanna per reati contro la pubblica amministrazione;  
b) a soggetti provenienti da enti di diritto privato regolati o finanziati dalle pubbliche amministrazioni;  
c) a componenti di organi di indirizzo politico.  
Ciò premesso, dalla Tavola n. 8 del PNA 2013 emerge che le Amministrazioni destinatarie di tale misura di prevenzione della corruzione sono: 
- le Amministrazioni pubbliche, di cui all'art. 1, comma 2, del D. Lgs. 165/2001; 
- gli Enti pubblici economici; 
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- le Società partecipate e da queste controllate; 
- gli Enti di diritto privato in controllo pubblico. 
Conformemente a quanto richiesto dall'articolo 20 del D.Lgs. n.39 del 2013, l'amministrazione verifica la sussistenza di eventuali condizioni ostative in 
capo ai dipendenti e/o soggetti cui l'organo di indirizzo politico intende conferire incarico all'atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri 
incarichi previsti dai Capi III e IV del D.Lgs. n. 39 del 2013. Le condizioni sono quelle previste nei suddetti Capi, salva la valutazione di ulteriori 
situazioni di conflitto di interesse o cause impeditive.  
L'accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall'interessato nei termini e alle condizioni dell'art. 46 del DPR n. 445 del 
2000 pubblicata sul sito (art. 20 D.Lgs. n. 39 del 2013). Se all'esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostative, l'amministrazione si 
astiene dal conferire l'incarico e provvede a conferire l'incarico nei confronti di altro soggetto. 
Tutti i dirigenti/responsabili P.O. hanno rilasciato apposita dichiarazione in merito all'insussistenza di alcuna delle cause di inconferibilità o 
incompatibilità previste dal medesimo decreto, impegnandosi, altresì, a comunicare tempestivamente eventuali variazioni successivamente intervenute; la 
dichiarazione viene pubblicata nel sito Internet dell'Ente nella sezione "Amministrazione Trasparente - Personale - Dirigenti". 
In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l'art. 17 D.Lgs. n. 39, l'incarico e' nullo e si applicano le sanzioni di cui all'art. 18 del 
medesimo decreto. 
Oltre alle azioni in precedenza indicate, dalla Tavola n. 8 del PNA 2013 emerge che l'amministrazione e' tenuta ad impartire: 
- direttive interne affinché negli interpelli per l'attribuzione degli incarichi siano inserite espressamente le condizioni ostative al conferimento; 
- direttive affinché i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di inconferibilità all'atto del conferimento dell'incarico. 
Sempre dalla Tavola n. 8 del PNA 2013 si evince che, sia in relazione alle P.A. regionali e locali, sia in relazione alle P.A. diverse da queste, tale misura ha 
decorrenza immediata e deve essere riprodotta nell'ambito del PTPCT. 
 
AZIONI DA INTRAPRENDERE PER L'ATTUAZIONE DELLA MISURA 
- Acquisire, all'atto del conferimento dell'incarico, dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall'interessato ai sensi dell'art. 47 del DPR n. 445/2000 
con la quale:  
- attesti l'assenza di cause di inconferibilità e incompatibilità previsti dal D.lgs. n. 39/2013, certifichi gli incarichi in corso a qualunque titolo svolti e si 
impegni altresì, a comunicare tempestivamente eventuali variazioni successivamente intervenute. 
- Acquisire nuovamente, entro il 31 gennaio, la dichiarazione di cui sopra per ciascun dipendente incaricato  
- Verificare da parte del RPCT delle dichiarazioni di cui ai punti 1) e 2). 
- Contestare nei termini di legge le cause di inconferibilità o incompatibilità nel momento in cui ne viene a conoscenza, nel momento in cui venga a 
conoscenza , previo contraddittorio con l' interessato; 
- Adottare i provvedimenti consequenziali da parte di chi ha conferito l'incarico su segnalazione del RPCT qualora si accerti in via definitiva la sussistenza 
di cause di inconferibilità o incompatibilità. 
- Pubblicare sul sito internet dell'Ente, sezione amministrazione trasparente, delle dichiarazioni di cui ai punti 1) e 2).  
- Verificare la corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance individuale 
- Attivare di responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri.  
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La TABELLA seguente indica l'area di rischio , lo stato di attuazione, le fasi e i tempi di attuazione, i responsabili e gli indicatori di attuazione. 
 
 

Misura di prevenzione e obiettivo Area di rischio Stato di attuazione 
Fasi e tempi 
di attuazione 

Responsabili attuazione 
Indicatori  

di attuazione 

MG-CONFERIMENTO INCARICHI 

DIRIGENZIALI in caso di particolari 

attivita' o incarichi precedenti 

(pantouflage - revolving doors) (ridurre 

le opportunita' che si manifestino casi di 

corruzione): - AZIONI DA 

INTRAPRENDERE > sono indicate 

nella descrizione della misura. 

Tutte le aree 

misura 

trasversale 

attuata Verifiche in 

occasione 

dell'acquisizione 

delle 

dichiarazioni 

RPCT e Responsabile P.O. 

di ciascuna struttura 

organizzativa 

100% delle 

dichiarazioni 

acquisite, 

pubblicate e 

riscontrate 

conformi al 

dettato di legge 

 
 
6. FORMAZIONE DI COMMISSIONI, ASSEGNAZIONI AGLI UFFICI E CONFERIMENTO DI INCARICHI IN CASO DI 

CONDANNA PENALE PER DELITTI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
DESCRIZIONE DELLA MISURA 
La Legge n. 190/2012 ha introdotto un nuovo articolo 35 bis nel D.Lgs. 165/2001 che fa divieto a coloro che sono stati condannati, anche con sentenza 
non definitiva, per reati contro la pubblica amministrazione di assumere i seguenti incarichi:  
- far parte di commissioni di concorso per l'accesso al pubblico impiego;  
- essere assegnati ad uffici che si occupano della gestione delle risorse finanziarie o dell'acquisto di beni e servizi o della concessioni dell'erogazione di 
provvedimenti attributivi di vantaggi economici;  
- far parte delle commissioni di gara per la scelta del contraente per l'affidamento di contratti pubblici o per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni o 
benefici.  
La condanna, anche non definitiva per i reati di cui sopra si rileva, inoltre, ai sensi dell'art. 3 del D.Lgs. n. 39/2013 come ipotesi di inconferibilità di 
incarichi dirigenziali, come illustrato al paragrafo precedente. 
Ulteriore elemento da tenere in considerazione rispetto all'inconferibilità disciplinata dall'art. 35- bis del D.lgs. n. 165/2001 è la sua durata illimitata, ciò in 
ragione della loro natura di misure di natura preventiva e della lettura in combinato degli artt. 25, co. 2, Cost. e 2, co. 1, c.p.  
 
 
AZIONI DA INTRAPRENDERE PER L'ATTUAZIONE DELLA MISURA 
- Acquisire, all'atto del conferimento dell'incarico, apposita dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall'interessato ai sensi dell'art. 46 del DPR n. 
445/2000 con la quale:  
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attesti l'assenza di condanne, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale e 
si impegni altresì, a comunicare tempestivamente eventuali variazioni successivamente intervenute. 
- Verificare le dichiarazioni di cui sopra tramite acquisizione di certificato del casellario giudiziale e dei carichi pendenti 
- Contestare la cause di inconferibilità nel momento in cui ne viene a conoscenza l'organo competente secondo l'ordinamento interno 
- Adottare i provvedimenti consequenziali da parte di chi ha conferito l'incarico qualora si accerti in via definitiva la sussistenza della causa di 
inconferibilità de quo. 
- Applicare le misure previste dall'art. 3 del D. Lgs. N. 39/2013 da parte dell'organo competente secondo l'ordinamento interno 
- Pubblicare sul sito internet dell'Ente delle dichiarazioni di cui sopra 
- Verificare della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance 
- Attivare la responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri.  
 
 

La TABELLA seguente indica l'area di rischio , lo stato di attuazione, le fasi e i tempi di attuazione, i responsabili e gli indicatori di attuazione. 
 

 

 

Misura di prevenzione e obiettivo Area di rischio Stato di attuazione 
Fasi e tempi 

di attuazione 
Responsabili attuazione 

Indicatori  

di attuazione 

MG-FORMAZIONE COMMISSIONI 
ASSEGNAZIONE UFFICI E 
INCARICHI IN CASO DI 
CONDANNA PENALE (ridurre le 
opportunita' che si manifestino casi 
di corruzione) 

Tutte le aree 
misura 
trasversale 

attuata Per ogni 
commissione 
di gara o 
concorso 

RPCT e Responsabile 
P.O. di ciascuna 
struttura organizzativa 

100% verifica 
dichiarazioni e 
carichi 
pendenti 

 
 
7. TUTELA DEL DIPENDENTE CHE EFFETTUA SEGNALAZIONI DI ILLECITO (C.D. WHISTLEBLOWER)  

 
DESCRIZIONE DELLA MISURA 
La misura di tutela del dipendente che segnala condotte illecite, prevista per la prima volta nel nostro ordinamento dalla Legge 6 novembre 2012, n.190 
(che ha introdotto un nuovo articolo 54 bis all'interno del D.Lgs. 30 marzo 2001, n.165) è espressamente ricondotta, dal PNA 2013, alle misure di 
carattere generale finalizzate alla prevenzione della corruzione.  
La misura ha acquisto grande rilevanza nel corso del 2016 e 2017, come risulta dimostrato dalla circostanza che, nell'anno 2017, sono pervenute all'ANAC 
circa 350 nuove segnalazioni di whistleblowing, provenienti da soggetti esterni, circa il doppio di quelle pervenute nel 2016. 
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La rilevanza della misura è destinata a crescere ulteriormente in futuro in conseguenza: 
a) della progressiva formazione della cultura dell'integrità e dell'etica del comportamento pro-attivo di segnalazione in sostituzione del comportamento 
omissivo di omertà e silenzio; 
b) della realizzazione, a cura dell'ANAC, della applicazione informatica/piattaforma tecnologica per la segnalazione e dell'attivazione del relativo servizio 
online; 
c) dell'approvazione della Legge 30 novembre 2017, n. 179 "Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a 
conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato".  
In conseguenza della nuova disciplina e' stato modificato l'articolo 54-bis del Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come segue: "Art. 54-bis (Tutela 
del dipendente pubblico che segnala illeciti).1. L'articolo 54-bis del Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal seguente: "Art. 54-bis 
(Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti). - 1. Il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrita' della pubblica amministrazione, segnala al 
responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza di cui all'articolo 1, comma 7, della Legge 6 novembre 2012, n. 190, ovvero 
all'Autorità' nazionale anticorruzione (ANAC), o denuncia all'autorità' giudiziaria ordinaria o a quella contabile, condotte illecite di cui e' venuto a 
conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura 
organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. L'adozione di misure ritenute ritorsive, di 
cui al primo periodo, nei confronti del segnalante e' comunicata in ogni caso all'ANAC dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. L'ANAC informa il Dipartimento della funzione pubblica della 
Presidenza del Consiglio dei ministri o gli altri organismi di garanzia o di disciplina per le attività e gli eventuali provvedimenti di competenza. 2. Ai fini 
del presente articolo, per dipendente pubblico si intende il dipendente delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, ivi compreso il 
dipendente di cui all'articolo 3, il dipendente di un ente pubblico economico ovvero il dipendente di un ente di diritto privato sottoposto a controllo 
pubblico ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile. La disciplina di cui al presente articolo si applica anche ai lavoratori e ai collaboratori delle imprese 
fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore dell'amministrazione pubblica. 3. L'identità del segnalante non può essere rivelata. Nell'ambito 
del procedimento penale, l'identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall'articolo 329 del codice di procedura penale. 
Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità del segnalante non può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. 
Nell'ambito del procedimento disciplinare l'identità' del segnalante non può essere rivelata, ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su 
accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla 
segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del 
procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità. 4. La segnalazione è sottratta all'accesso previsto 
dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. 5. L'ANAC, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, 
adotta apposite linee guida relative alle procedure per la presentazione e la gestione delle segnalazioni. Le linee guida prevedono l'utilizzo di modalità 
anche informatiche e promuovono il ricorso a strumenti di crittografia per garantire la riservatezza dell'identità del segnalante e per il contenuto delle 
segnalazioni e della relativa documentazione. 6. Qualora venga accertata, nell'ambito dell'istruttoria condotta dall'ANAC, l'adozione di misure 
discriminatorie da parte di una delle amministrazioni pubbliche o di uno degli enti di cui al comma 2, fermi restando gli altri profili di responsabilità, 
l'ANAC applica al responsabile che ha adottato tale misura una sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 a 30.000 euro. Qualora venga accertata 
l'assenza di procedure per l'inoltro e la gestione delle segnalazioni ovvero l'adozione di procedure non conformi a quelle di cui al comma 5, l'ANAC 
applica al responsabile la sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 a 50.000 euro. Qualora venga accertato il mancato svolgimento da parte del 
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responsabile di attività di verifica e analisi delle segnalazioni ricevute, si applica al responsabile la sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 a 50.000 
euro. L'ANAC determina l'entità della sanzione tenuto conto delle dimensioni dell'amministrazione o dell'ente cui si riferisce la segnalazione. 7. È a carico 
dell'amministrazione pubblica o dell'ente di cui al comma 2 dimostrare che le misure discriminatorie o ritorsive, adottate nei confronti del segnalante, 
sono motivate da ragioni estranee alla segnalazione stessa. Gli atti discriminatori o ritorsivi adottati dall'amministrazione o dall'ente sono nulli. 8. Il 
segnalante che sia licenziato a motivo della segnalazione è reintegrato nel posto di lavoro ai sensi dell'articolo 2 del Decreto Legislativo 4 marzo 2015, n. 
23. 9. Le tutele di cui al presente articolo non sono garantite nei casi in cui sia accertata, anche con sentenza di primo grado, la responsabilità penale del 
segnalante per i reati di calunnia o diffamazione o comunque per reati commessi con la denuncia di cui al comma 1 ovvero la sua responsabilità civile, per 
lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa grave".  
Il presente PTPCT si conforma alla disciplina in esame nonché alle "Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. 
whistleblower)" (Delibera n. 6/2015).  
Le Linee guida contengono indicazioni di carattere generale, come l'individuazione dell'ambito oggettivo e soggettivo di applicazione della disciplina, le 
condizioni in presenza delle quali si attiva la tutela della riservatezza sull'identità del segnalante, il ruolo specifico del responsabile della prevenzione della 
corruzione, le principali misure di carattere organizzativo e tecnologico necessarie per una efficace gestione delle segnalazioni. 
Al fine di evitare che il dipendente ometta di segnalare condotte illecite per il timore di subire misure discriminatorie, l' amministrazione si dota di un 
sistema che si compone di una parte organizzativa, di una parte procedurale e di una parte tecnologica, tra loro interconnesse. 
La parte organizzativa e procedurale riguarda principalmente le politiche di tutela della riservatezza del segnalante: esse fanno riferimento sia al quadro 
normativo nazionale sia alle scelte politiche e gestionali del singolo ente pubblico e comprende l'adozione: 
- del regolamento recante la disciplina a tutela del whistleblower; 
- della procedura per la gestione delle segnalazioni; 
- del registro delle segnalazioni di illecito. 
La parte tecnologica, fermo restando la facoltà del whistleblower, inteso come dipendente pubblico che intende segnalare illeciti di interesse generale e 
non di interesse individuale, di utilizzare l'applicazione on line ANAC per presentare la segnalazione: 
- necessita che l'amministrazione si doti di una soluzione gestionale informatizzata per gestire la segnalazione una volta che la stessa sia stata presentata. 
La necessità di dotarsi di una soluzione informatizzata si giustifica in base all'evidente considerazione che, ai fini della tutela della riservatezza dell'identità 
del segnalante, la gestione delle segnalazioni realizzata attraverso l'ausilio di procedure informatiche e' largamente preferibile a modalità di acquisizione e 
gestione delle segnalazioni che comportino la presenza fisica del segnalante.  
Nell'individuare, secondo i tempi previsti nella programmazione della misura, la soluzione gestionale informatizzata per la gestione delle segnalazioni, 
l'amministrazione privilegia l'applicativo che presenta adeguate misure di sicurezza delle informazioni, nel rispetto di tutte le indicazioni in merito alle 
specifiche tecniche del sistema applicativo contenute nelle Linee guida. 
 
AZIONI DA INTRAPRENDERE PER L'ATTUAZIONE DELLA MISURA 
- adottare un sistema informatico differenziato e riservato di ricezione delle segnalazioni sa parte del RPCT.  
- Attuare la procedura di gestione delle segnalazioni di illecito 
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Procedura relativa alla tutela della riservatezza dell'identità del dipendente  
L'amministrazione adotta la procedura per la presentazione e gestione delle segnalazione. 
La procedura deve prevedere l'utilizzo di una Modulistica standardizzata e uniforme e, in particolare, l'utilizzo del Modulo predisposto dall'ANAC per la 
segnalazione anonima di condotte illecite da parte del dipendente pubblico. 
La procedura deve essere tenere conto della necessita' della gestione informatizzata della segnalazione, e della la soluzione gestionale informatizzata di cui 
l'amministrazione si dota. 
 
La TABELLA seguente indica l'area di rischio , lo stato di attuazione, le fasi e i tempi di attuazione, i responsabili e gli indicatori di attuazione. 
 
 

Misura di prevenzione e obiettivo Area di rischio Stato di attuazione 
Fasi e tempi 
di attuazione 

Responsabili attuazione 
Indicatori  

di attuazione 

MG-TUTELA DIPENDENTE CHE 

SEGNALA ILLECITI 

(WHISTLEBLOWER) (ridurre le 

opportunità che si manifestino casi di 

corruzione): Il dipendente pubblico può 

inoltrare la segnalazione attraverso 

email.  

Tutte le aree 

misura 

trasversale 

attuata  RPCT, P.O. settore 1 Creazione del 

canale telematico 

per la 

trasmissione 

delle 

segnalazioni  

 
7. FORMAZIONE  
DESCRIZIONE DELLA MISURA 
La misura della formazione riveste importanza strategica nell'eco sistema anticorruzione. 
Va svolta non solo sui temi dell'etica e della legalita' ma anche nelle materie che sono di competenza specifica di ciascun Ufficio, al fine di potenziare le 
competenze dei pendenti, in funzione di prevenzione degli errori. 
In particolare, la politica formativa deve essere di ampio respiro, E deve avere ad oggetto anche le materie trasversali a tutti gli uffici, come, A titolo 
meramente esemplificativo : 
- l'organizzazione del lavoro 
- le competenze digitali 
- le tecniche e le metodologie di redazione degli atti 
In tal senso Inter senso, la formazione funge anche da strumento di valorizzazione e riqualificazion delle risorse umane. 
 
 
AZIONI DA INTRAPRENDERE PER L'ATTUAZIONE DELLA MISURA 
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- Programmare adeguati percorsi di formazione, tenendo presente una strutturazione su due livelli:  
a) livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze (approccio contenutistico); e le tematiche dell'etica e della 
legalita' (approccio valoriale);  
b) livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, ai dirigenti/P.O. e funzionari addetti 
alle aree a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da 
ciascun soggetto nell'amministrazione.  
- Definire procedure per formare i dipendenti 
- Pubblicizzare i criteri di selezione del personale da formare 
- Prevedere forme di "tutoraggio" per l'avvio al lavoro in occasione dell'inserimento in nuovi settori lavorativi 
- Organizzare focus group sui temi dell'etica e della legalita'. 
 
La TABELLA seguente indica l'area di rischio , lo stato di attuazione, le fasi e i tempi di attuazione, i responsabili e gli indicatori di attuazione. 
 

Misura di prevenzione e obiettivo Area di rischio Stato di attuazione 
Fasi e tempi 
di attuazione 

Responsabili attuazione 
Indicatori  

di attuazione 

MG-FORMAZIONE (creare un 

contesto sfavorevole alla corruzione): 

realizzare eventi formativi sulla legalità e 

sul contesto normativo. 

Tutte le aree 

misura 

trasversale 

In attuazione entro 31 

dicembre di 

ciascun anno 

RPC - PO Ufficio Risorse 

Umane 

nr. corsi svolti su 

nr. corsi 

programmati 

 

 
8. PATTI INTEGRITÁ  

 
DESCRIZIONE DELLA MISURA 
Per l'affidamento di commesse, in attuazione dell'art. 1, comma 17, della Legge n. 190/2012, va predisposto ed utilizzato il protocollo di legalita' firmato 
con la Prefettura di Palermo contenente specifiche misure da inserire nei contratti, appalti, e nei provvedimenti di natura edilizia,  
 
AZIONI DA INTRAPRENDERE PER L'ATTUAZIONE DELLA MISURA 
- Adottare il protocolli di legalita' da far sottoscrivere ai privati negli affidamenti di lavori, servizi e forniture e nel rilascio di provvedimenti ampliativi della 
sfera giuridica del privato di competenza dell'Ente 
- Inserire negli atti amministrativi da loro adottati nell'ambito dei procedimenti oggetto del protocollo di legalita' le clausole e le condizioni ivi previste 
- Relazionare al R.P.C. con riguardo al protocollo di' legalita' in essere ed alla fattibilita' e tempistica di una possibile estensione di applicazione del 
protocollo anzidetto ad altri processi, nonche' all'introduzione di nuovi patti di integrita'/legalita'. 
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La TABELLA seguente indica l'area di rischio , lo stato di attuazione, le fasi e i tempi di attuazione, i responsabili e gli indicatori di attuazione. 
 
 

Misura di prevenzione e obiettivo Area di rischio Stato di attuazione 
Fasi e tempi 
di attuazione 

Responsabili attuazione 
Indicatori  

di attuazione 

MG-PATTI DI INTEGRITÀ (creare 

un contesto sfavorevole alla corruzione).  

Inserire il patto di integrità stipulato con 

la prefettura di Palermo per il contrasto 

ai fenomeni criminali in ogni contratto e 

incarico. 

Tutte le aree 

misura 

trasversale 

In fase di attuazione Per ciascuna 

previsione 

inserita nel patto 

Responsabile P.O. di 

ciascuna unita' 

organizzativa 

n. incarichi o 

afidamenti e n. 

clausole 

risolutive inserite 

in caso di 

mancato rispetto 

del patto di 

integrità.  

 
 
9. REGISTRO CRONOLOGICO PROVVEDIMENTI CONCESSORI/AUTORIZZATIVI IN MATERIA EDILIZIA. 

Attesa la particolare rilevanza che le concessioni rilasciate in materia edilizia rivestono in questo ente civico, si ritiene di utilità e garanzia di trasparenza 

l’adozione di misure specifiche atte a garantire il rispetto dei tempi previsti per il rilascio di tutti i provvedimenti autorizzativi e concessori in materia 

edilizia, secondo l'ordine di acquisizione delle istanze. 

Nelle more della completa informatizzazione delle procedure che consentirà la piena tracciabilità dell'intero iter procedimentale, costituisce misura 

specifica anticorruzione per il Settore IV la creazione del registro cronologico delle istanze, classificato per tipologia, ove censire la data ufficiale di 

ingresso della richiesta del privato, le sue generalità, il progettista, i diritti pagati, l’eventuale polizza rilasciata, i documenti consegnati ed infine la data di 

rilascio e comunque ogni eventuale diversa e ulteriore informazione ritenuta necessaria.   

Detto modus operandi è volto a consentire al Settore l'agevole controllo del rispetto dell'ordine cronologico di esito delle istanze e l'opponibilità 

all'esterno dell'imparziale e trasparente operato di questa amministrazione.  Sarà agevole così creare una banca dati che, oltre a rendere più ordinato il 

criterio di istruttoria delle pratiche fungerà da adeguato strumento di trasparenza e controllo amministrativo dei provvedimenti emessi, i quali saranno 

annotati in ultimo al momento del rilascio del provvedimento finale, unitamente ad eventuali ipotesi di astensione del responsabile del procedimento per 

incompatibilità o per conflitto di interessi, da annotarsi sempre e comunque per iscritto. 
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La mappatura di ogni procedimento permetterà così di fornire evidenza della imparzialità con cui vengono istruite le pratiche edilizie e urbanistiche, le 

somme corrisposte e quelle garantite, oltre che i professionisti e dipendenti intervenuti nell'esito del provvedimento. La stessa consentirà altresì di dare 

evidenza dei tempi medi che l’ufficio impiega nel rilascio dei provvedimenti in questione rispetto alla data di avvio del procedimento nel pieno rispetto 

della l. 241/90 e delle norme di settore.   

Il rispetto della cronologia nell’istruttoria delle pratiche edilizie è peraltro di fondamentale importanza per evitare danni all’amministrazione che 

andrebbero poi imputati solo ed esclusivamente al dipendente responsabile dell’organizzazione delle attività dell’ufficio. Il fatto che si siano avvicendati 

diversi responsabili negli anni, non è di certo stato di aiuto alla continuità amministrativa, ma la stessa va garantita senza che cittadini e imprese si vedano 

scavalcate nelle rispettive richieste al SUE. 

 

 

Misura di prevenzione e obiettivo Area di rischio Stato di attuazione 
Fasi e tempi 
di attuazione 

Responsabili attuazione 
Indicatori  

di attuazione 

MS- registro cronologico pratiche sue 

 

Il settore 

urbanistica ed 

edilizia privata 

In fase di attuazione Entro dicembre 

2023. 

Responsabile P.O. settore 

IV 

Registro 

cronologico/rispetto 

istanze esitate. 

 

 

 

 

2.3.6. TRASPARENZA 

 

L'attività amministrativa dell’ente si informa al principio generale della trasparenza, da considerarsi – unitamente alla sottosezione rischi corruttivi del 

PIAO- la principale misura di prevenzione della corruzione. 

La trasparenza, quale principio generale dell'attività amministrativa di cui all'art. 1 del D.lgs. 33/3013 è l'accessibilità totale dei dati e dei documenti 

detenuti dalle pubbliche amministrazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle Pubbliche Amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei 

cittadini e di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 

Tale definizione è stata riconfermata dal D.Lgs. 97/2016 di "Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, 

pubblicità e trasparenza, correttivo della Legge 6 novembre 2012, n. 190 e del Decreto Legislativo 14 marzo 2013 n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della Legge 
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7 agosto 2015, n. 124 in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche" (di seguito "D. Lgs. 97/2016") che ha apportato numerosi 

cambiamenti alla normativa sulla trasparenza, rafforzandone il valore di principio che caratterizza l'organizzazione e l'attività delle pubbliche 

amministrazioni e i rapporti con i cittadini. 

Il citato D.Lgs. 97/2016 è intervenuto, con abrogazioni o integrazioni, su diversi obblighi di trasparenza. Tra le modifiche di carattere generale di maggior 

rilievo, si rileva il mutamento dell'ambito soggettivo di applicazione della normativa sulla trasparenza, l'introduzione del nuovo istituto dell'accesso civico 

generalizzato agli atti e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, l'unificazione fra il Programma triennale di prevenzione della corruzione e 

quello della trasparenza, l'introduzione di nuove sanzioni pecuniarie nonché l'attribuzione ad ANAC della competenza all'irrogazione delle stesse. 

A fronte delle modifiche apportate dal D.Lgs. 97/2016 agli obblighi di trasparenza del D.Lgs. 33/2013, nel Piano nazionale anticorruzione 2016 (p.7.1 

Trasparenza) l'Autorità si è riservata di intervenire con apposite Linee guida, integrative del PNA, con le quali operare una generale ricognizione 

dell'ambito soggettivo e oggettivo degli obblighi di trasparenza delle pubbliche amministrazioni. 

Con Delibera n. 1310 del 28 dicembre 2016, l'ANAC ha adottato le "Prime linee guida recanti indicazioni sull'attuazione degli obblighi di pubblicità, 

trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel D.lgs. 33/2013 come modificato dal D.lgs. 97/2016". 

Secondo quanto indicato dalle fonti in precedenza citate, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio, di segreto 

statistico e di protezione dei dati personali, concorre ad attuare il principio democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon 

andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione. Pertanto, è condizione di 

garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali; integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla 

realizzazione di un' amministrazione aperta al servizio del cittadino. 

Per quanto sopra, la trasparenza costituisce livello essenziale delle prestazioni erogate dall'Amministrazione, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, 

lettera m) della Costituzione. 

Fondamentale precipitato del principio generale della trasparenza è la libertà di accesso ai dati e ai documenti detenuti dall'Amministrazione e garantita, 

nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti, tramite l'accesso civico e tramite la pubblicazione di 

documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività dell'Amministrazione e le modalità per la loro realizzazione. 

Il ruolo di primo piano che il legislatore ha attribuito alla trasparenza si arricchisce oggi, a seguito dell'introduzione del PIAO, con il riconoscimento del 

suo concorrere alla protezione e alla creazione di valore pubblico. Essa favorisce, in particolare, la più ampia conoscibilità dell'organizzazione e delle 

attività che ogni amministrazione o ente realizza in favore della comunità di riferimento, degli utenti, degli stakeholder, sia esterni che interni. 

 

Livelli di trasparenza, obbligo di pubblicare "dati ulteriori" e obiettivi strategici in materia di trasparenza 

 

La trasparenza si articola in un livello di base, corrispondente alle pubblicazioni dei documenti, delle informazioni e dei dati, rese obbligatorie ai sensi del 

richiamato Decreto, che costituisce obiettivo strategico dell'amministrazione. 
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Ai sensi dell'art. 10, comma 3, la promozione di maggiori livelli di trasparenza costituisce obiettivo strategico dell'Amministrazione e si traduce nella 

definizione di obiettivi organizzativi e individuali in ragione delle proprie specificità organizzative e funzionali, in aggiunta a quelli la cui pubblicazione è 

obbligatoria per legge. 

In particolare, costituisce obiettivo strategico della sottosezione rischi corruttivi e trasparenza, il seguente obiettivo: 

- implementazione del livello di trasparenza, assicurando un livello più elevato di quello obbligatorio e realizzando le Giornate della trasparenza, 

nell'osservanza della tutela dei dati personali. 

Le misure da porre in essere sono le seguenti: 

a) progressiva implementazione dei dati, documenti ed informazioni da pubblicazione, ulteriori rispetto alle pubblicazioni obbligatorie, definendo le 

tipologie di pubblicazioni ulteriori da garantire per incrementare il livello di trasparenza, e i compiti dei P.O. in materia; 

b) organizzazione attività formative in materia  della trasparenza per garantire il miglioramento della comunicazione istituzionale, della condivisione e 

della partecipazione della società civile all'attività amministrativa; 

c) previsione di strumenti di controllo dell'osservanza della disciplina sulla tutela dei dati personali nell'attività di trasparenza. 

L'implementazione del livello di trasparenza dal livello minimo al livello ulteriore è effettuata attraverso il collegamento della sottosezione rischi corruttivi 

e trasparenza con il Piano della Performance. A tal fine, la promozione di maggiori livelli di trasparenza si deve tradurre in parte integrante e sostanziale 

del ciclo della performance, e deve essere oggetto di rilevazione e misurazione nei modi e nelle forme previste dallo stesso e dalle altre attività di 

rilevazione di efficacia ed efficienza dell'attività. 

I "Dati ulteriori" vanno incrementati, nel corso del triennio, sia in relazione a specifiche esigenze di trasparenza collegate all'attuazione della sottosezione 

rischi corruttivi e trasparenza, sia a motivate richieste provenienti dagli stakeholder interni o esterni. 

La decisione in ordine alla pubblicazione di nuovi dati ulteriori è assunta dall' Ente compatibilmente con i vincoli organizzativi e finanziari e nel rispetto 

della tutela della riservatezza e della protezione dei dati personali. 

I "Dati ulteriori"vanno pubblicati nella sotto-sezione di primo livello "Altri contenuti - Dati ulteriori", soltanto laddove non sia possibile ricondurli ad 

alcuna delle sotto-sezioni in cui si articola la sezione "Amministrazione Trasparente". 

Fermo restando la successiva individuazione di altri dati ulteriori rispetto agli obblighi di legge, si indicano, sin da ora, quali dati ulteriori che possono 

essere pubblicati: 

- elenco affidamenti diretti; 

- elenco SCIA pervenute; 

- elenco richieste sgravi tributari concessi.  

 

Trasparenza, accesso civico a dati e documenti e registro degli accessi 

 

L'Amministrazione garantisce l'attuazione della trasparenza anche attraverso l'accesso civico e il relativo registro. 
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L'art. art. 5 D.Lgs n. 33/2103 contiene la disciplina dell'accesso civico distinguendo: 

a) l' accesso civico obbligatorio ( o c.d. semplice) di cui all'art. 5, comma 1 in forza del quale: 

- chiunque ha il diritto di richiedere documenti, informazioni o dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente nei casi in cui le 

pubbliche amministrazioni ne hanno omesso la pubblicazione sul proprio sito web (art. 5, comma 1, del d.lgs. n. 33/2013). L'accesso civico, quindi, è 

circoscritto ai soli atti, documenti e informazioni oggetto di obblighi di pubblicazione. 

b) l'accesso civico generalizzato di cui all'art. 5, comma 2 in forza del quale: 

- chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione, nel 

rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall'art. 5 bis D.Lgs. n. 33/2013. 

La procedura esecutiva relativa all'accesso civico generalizzato ha la finalità di indicare i criteri e le modalità organizzative per l'effettivo esercizio 

nell'ambito della Pubblica Amministrazione del diritto di accesso civico generalizzato.  

Le Linee Guida ANAC (Delibera n. 1309/2016) e la Circolare del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione n. 2/2017 prevedono: 

- la pubblicazione del Registro degli accessi. 

Il registro contiene l'elenco delle richieste di accesso presentate all'Ente e riporta l'oggetto e la data dell'istanza e il relativo esito con la data della decisione. 

L'elenco delle richieste viene aggiornato semestralmente, come indicato nell'Allegato 1 delle Linee guida ANAC - Delibera n. 1309/2016. 

In considerazione della rilevanza del registro l'Amministrazione programma le seguenti misure: 

- individuazione di un Ufficio cui attribuire la competenza di gestire il registro con le soluzioni individuate nelle Linee guida dell'Autorità n. 1309/201; 

- digitalizzazione e informatizzazione del relativo registro. 

 

Trasparenza e tutela dei dati personali (reg. ue 2016/679) 

 

Il presente Programma tiene conto che l'ANAC ha fornito le seguenti indicazioni sul tema dei rapporti tra Trasparenza e nuova disciplina della tutela dei 

dati personali (Reg. UE 2016/679) . 

A seguito dell'applicazione dal 25 maggio 2018 del Regolamento (UE) 2016/679 e, dell'entrata in vigore, il 19 settembre 2018, del Decreto Legislativo n. 

101/2018 che adegua il Codice in materia di protezione dei dati personali - D.Lgs. n. 196/2003 - alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679, la 

compatibilità della nuova disciplina con gli obblighi di pubblicazione previsti dal D.Lgs. 33/2013 si basa sulle sulla ricostruzione del quadro normativo 

ricostruita dall'ANAC, e di seguito riportata, quale linea guida vincolante per tutti i soggetti dell'Ente che svolgono attività gestione della trasparenza, a cui 

si rinvia 

Pertanto occorre che l'Ente, prima di mettere a disposizione sui proprio sito web istituzionale dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi 

compresi gli allegati) contenenti dati personali: 

- verifichi che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel D.Lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l'obbligo di 

pubblicazione; 
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- verifichi che, l'attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in presenza di idoneo presupposto normativo, 

avvenga nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all'art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679, quali quelli di liceità, 

correttezza e trasparenza; minimizzazione dei dati; esattezza; limitazione della conservazione; integrità e riservatezza tenendo anche conto del principio di 

"responsabilizzazione" del titolare del trattamento. In particolare, assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario 

rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati("minimizzazione dei dati") (par. 1,lett. c) e quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con il 

conseguente dovere di adottare tutte le misure ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono 

trattati (par. 1, lett. d). Il medesimo D. Lgs. 33/2013 all'art. 7 bis, co. 4, dispone inoltre che "Nei casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la 

pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o 

giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione". Si richiama anche quanto previsto all'art. 6 del D.Lgs. 

33/2013 rubricato "Qualità delle informazioni" che risponde alla esigenza di assicurare esattezza, completezza, aggiornamento e adeguatezza dei dati 

pubblicati. 

In generale, in relazione alle cautele da adottare per il rispetto della normativa in materia di protezione dei dati personali nell'attività di pubblicazione sui 

siti istituzionali per finalità di trasparenza e pubblicità dell'azione amministrativa, vanno scrupolosamente attuate le specifiche indicazioni fornite dal 

Garante per la protezione dei dati personali. 

In ogni caso, ai sensi della normativa europea, in caso di dubbi o incertezze applicative i soggetti che svolgono attività di gestione della trasparenza 

possono rivolgersi al il Responsabile della Protezione dei Dati (DPO), il quale svolge specifici compiti, anche di supporto, per tutta l'amministrazione 

essendo chiamato a informare, fornire consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi derivanti della normativa in materia di protezione dei 

dati personali (art. 39 del RPD). 

 

IL PROGRAMMA DELLA TRASPARENZA 

 

Il RPCT, che mantiene costanti rapporti con il DPO, per attuare il principio generale della trasparenza, nonché i correlati istituti dell'accesso civico 

obbligatorio e dell'accesso civico generalizzato, elabora la proposta del Programma triennale della trasparenza e dell'integrità (PTTI) garantendo la piena 

integrazione di tale programma all'interno della sottosezione rischi corruttivi e trasparenza, come già indicato nella delibera ANAC n. 831/2016. 

Sottopone quindi il Programma all'organo di indirizzo politico per la relativa approvazione e, successivamente, lo trasmette a tutti i dipendenti per la 

relativa attuazione. 

In linea con le indicazioni formulate dall'Autorità' nella delibera n. 1310/2016, le amministrazioni che adottano il PIAO sono tenute a prevedere nella 

sezione anticorruzione una sottosezione dedicata alla programmazione della trasparenza. 

Essa è impostata come atto fondamentale, con il quale sono organizzati i flussi informativi necessari a garantire l'individuazione/elaborazione, la 

trasmissione e la pubblicazione dei dati nonché il sistema di monitoraggio sull'attuazione degli stessi. 
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Al fine di garantire il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare, caratteristica essenziale della sottosezione PIAO è l'indicazione dei 

nominativi dei soggetti responsabili di ognuna delle citate attività (elaborazione, trasmissione, pubblicazione dei dati e monitoraggio sull'attuazione degli 

obblighi).  

Nella sottosezione vanno schematizzati, per ciascun dato da pubblicare: 

• la denominazione dell'obbligo di trasparenza 

• il dirigente responsabile dell'elaborazione dei dati (ove diverso da quello che li detiene e li trasmette per la pubblicazione) 

• il dirigente responsabile della trasmissione dei dati (ove diverso dagli altri) 

• il dirigente responsabile della pubblicazione dei dati 

• il termine di scadenza per la pubblicazione e quello per l'aggiornamento dei dati 

• il monitoraggio con l'indicazione di chi fa che cosa e secondo quali tempistiche 

Sia gli obiettivi strategici in materia di trasparenza (art. 1, co. 8, l. 190/2012), da pubblicare unitariamente a quelli di prevenzione della corruzione, sia la 

sezione della trasparenza con l'indicazione dei responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei documenti e delle informazioni (art. 10, co. 1, d.lgs. 

33/2013) costituiscono contenuto necessario della sottosezione rischi corruttivi e trasparenza fattispecie della mancata adozione del Programma triennale 

della trasparenza per cui l'ANAC si riserva di irrogare le sanzioni pecuniarie ai sensi dell'art. 19, co. 5, del d.l. 90/2014. 

 

 

Il Responsabile della Trasparenza ha un ruolo di "regia", di coordinamento e di monitoraggio sull'effettiva pubblicazione, nell'ottica di analisi dei risultati 

attesi sotto il profilo della completezza e della periodicità dell'aggiornamento dei dati. 

Nella attuazione del programma sono impartite le seguenti  le istruzioni operative fornite dalle prime linee guida in materia di trasparenza e, 

di seguito, indicate: 

a) osservanza dei criteri di qualità delle informazioni pubblicate sui siti istituzionali ai sensi dell'art. 6 del D.Lgs. 33/2013: integrità, costante 

aggiornamento, completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, omogeneità, facile accessibilità, conformità ai 

documenti originali, indicazione della provenienza e riutilizzabilità; 

b) osservanza delle indicazioni già fornite nell'allegato 2 della delibera ANAC 50/2013 in ordine ai criteri di qualità della pubblicazione dei dati, con 

particolare riferimento ai requisiti di completezza, formato e dati di tipo aperto; 

c) esposizione in tabelle dei dati oggetto di pubblicazione, tenuto conto che l'utilizzo, ove possibile, delle tabelle per l'esposizione sintetica dei dati, 

documenti ed informazioni aumenta, infatti, il livello di comprensibilità e di semplicità di consultazione dei dati, assicurando agli utenti della sezione 

"Amministrazione Trasparente" la possibilità di reperire informazioni chiare e immediatamente fruibili. Sul punto si rinvia ad apposite disposizioni 

attuative del RPCT, da adottare mediante atti organizzativi; 

d) indicazione della data di aggiornamento del dato, documento ed informazione, tenuto conto della necessità, quale regola generale, di esporre, in 

corrispondenza di ciascun contenuto della sezione "Amministrazione trasparente", la data di aggiornamento, distinguendo quella di "iniziale" 
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pubblicazione da quella del successivo aggiornamento. Per l'attuazione di questo adempimento si rinvia ad una modifica, anche di natura strutturale, della 

sezione "Amministrazione Trasparente", che consenta di includere l'informazione relativa alla data di aggiornamento; 

e) durata ordinaria della pubblicazione fissata in cinque anni, decorrenti dal 01 gennaio dell'anno successivo a quello da cui decorre l'obbligo di 

pubblicazione (co. 3) fatti salvi i diversi termini previsti dalla normativa per specifici obblighi (art. 14, co. 2 e art. 15 co. 4) e quanto già previsto in materia 

di tutela dei dati personali e sulla durata della pubblicazione collegata agli effetti degli atti pubblicati. 

f) abrogazione della sezione archivio posto che, trascorso il quinquennio o i diversi termini sopra richiamati, gli atti, i dati e le informazioni non devono 

essere conservati nella sezione archivio del sito - che quindi viene meno - essendo la trasparenza assicurata mediante la possibilità di presentare l'istanza di 

accesso civico ai sensi dell'art. 5 (art. 8, co. 3, dal D.Lgs. 97/2016). Resta ferma la possibilità, contemplata all'art. 8, co. 3-bis, introdotto dal D.Lgs. 

97/2016, che ANAC, anche su proposta del Garante per la protezione dei dati personali, fissi una durata di pubblicazione inferiore al quinquennio 

basandosi su una valutazione del rischio corruttivo, nonche' delle esigenze di semplificazione e delle richieste di accesso presentate. 

 

Responsabili della pubblicazione dei documenti delle informazioni e dei dati 

 

In relazione all'analisi della struttura organizzativa e dei dati in precedenza menzionati, vengono individuati, i Responsabili della Pubblicazione (RP) i quali 

a loro volta possono nominare i propri responsabili della trasmissione o della pubblicazione, rimanendo tuttavia atto interno.  

L'incarico rientra nei compiti e doveri d'ufficio, e viene formalizzato mediante l'approvazione del PIAO -sottosezione rischi corruttivi e trasparenza 

dandone comunicazione ai destinatari. 

Per i Responsabili è obbligatoria la formazione e l'aggiornamento in materia di trasparenza e open data. 

I Responsabili della Trasmissione e pubblicazione, coincidenti con i Responsabili di Settore competenti per singola materia di pubblicazione secomdo il 

funzionigramma hanno l'obbligo di garantire il regolare flusso in partenza dei documenti, dei dati e delle informazioni relativi ai processi di competenza 

dei rispettivi uffici, la pubblicazione. 

Gli obblighi di pubblicazione a norma rientrano nei doveri d'ufficio e la relativa omissione o parziale attuazione è rilevante sotto il profilo 

disciplinare, fatte salve le misure sanzionatorie previste dal D.Lgs. 33/2013 e s.m.i.. L'inadempimento degli obblighi costituisce elemento di 

valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine e sono comunque valutati ai fini della 

corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei dirigenti/responsabili di servizio, dei 

rispettivi settori di competenza e dei singoli dipendenti. Le sanzioni pecuniarie amministrative per le violazioni degli obblighi in merito alla trasparenza 

sono indicate dal D.Lgs. 33/2013, fatte salve sanzioni diverse. 

I Responsabili della Pubblicazione hanno l'obbligo di garantire la corretta e integrale pubblicazione dei documenti, dei dati e delle informazioni 

provenienti dai Responsabili della Trasmissione. 
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La pubblicazione deve avvenire con riferimento a tutti i documenti, i dati e le informazioni oggetto di pubblicazione e, sotto il profilo temporale, deve 

essere effettuata nei tempi previsti dalle vigenti disposizione di legge, di regolamento, della presente sottosezione rischi corruttivi e trasparenza, ovvero da 

atti di vigilanza. 

La pubblicazione deve essere effettuata nel rispetto delle disposizioni del D.Lgs. 30 giugno 2003 n.196 come sopra specificato. 

L'inadempimento degli obblighi costituisce elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno 

all'immagine e sono comunque valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance 

individuale dei dirigenti/responsabili di servizio, dei rispettivi settori di competenza e dei singoli dipendenti. 

 

Misure Trasparenza 

L’ente è tenuto ad adeguarsi a tutte le misure previste dal Codice della Trasparenza, dal CAD e dal Nuovo Codice dei Contratti (D.lgs. 36/2023) e 

ulteriori norme in materia.  

È di fondamentale importanza al riguardo la digitalizzazione dei processi e che ciascun responsabile di Settore disponga ed effettui la 

pubblicazione nelle competenti sezioni di Amministrazione Trasparente e in formato digitale aperto.  

 

Misure seguenti all’entrata in vigore del nuovo codice dei contratti pubblici (d.lgs. 39/2023).  

 

La disciplina che dispone sugli obblighi di pubblicazione in materia di contratti pubblici di lavori, servizi e forniture si rinviene oggi all’art. 37 del d.lgs. 

33/2013 e nel nuovo Codice dei contratti di cui al d.lgs. n. 36/2023 che ha acquistato efficacia dal 1° luglio 2023 (art. 229, co. 2).  

In particolare, sulla trasparenza dei contratti pubblici il nuovo Codice ha previsto: - che le informazioni e i dati relativi alla programmazione di lavori, 

servizi e forniture, nonché alle procedure del ciclo di vita dei contratti pubblici, ove non considerati riservati ovvero secretati, siano tempestivamente 

trasmessi alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici (BDNCP) presso l’ANAC da parte delle stazioni appaltanti e dagli enti concedenti attraverso le 

piattaforme di approvvigionamento digitale utilizzate per svolgere le procedure di affidamento e di esecuzione dei contratti pubblici (art. 28); − che spetta 

alle stazioni appaltanti e agli enti concedenti, al fine di garantire la trasparenza dei dati comunicati alla BDNCP, il compito di assicurare il collegamento tra 

la sezione «Amministrazione trasparente» del sito istituzionale e la stessa BDNCP, secondo le disposizioni di cui al d.lgs. 33/2013; − la sostituzione, ad 

opera dell’art. 224, co. 4 del Codice, dell’art. 37 del d.lgs. 33/2013 rubricato “Obblighi di pubblicazione concernenti i contratti pubblici di lavori, servizi e 

forniture” con il seguente: “1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9-bis e fermi restando gli obblighi di pubblicità legale, le pubbliche 

amministrazioni e le stazioni appaltanti pubblicano i dati, gli atti e le informazioni secondo quanto previsto dall’articolo 28 del codice dei contratti 

pubblici di cui al decreto legislativo di attuazione della legge 21 giugno 2022, n. 78. 2. Ai sensi dell’articolo 9-bis, gli obblighi di pubblicazione di cui al 

comma 1 si intendono assolti attraverso l’invio dei medesimi dati alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici presso l’ANAC e alla banca dati delle 

amministrazioni pubbliche ai sensi dell’articolo 2 del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, limitatamente alla parte lavori.” − che le disposizioni in 

materia di pubblicazione di bandi e avvisi e l’art. 29 del d.lgs. 50/2016 recante la disciplina di carattere generale in materia di trasparenza (cfr. Allegato 9 al 
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PNA 2022) continuano ad applicarsi fino al 31 dicembre 2023; − che l’art. 28, co. 3 individua i dati minimi oggetto di pubblicazione e che in ragione di 

tale norma è stata disposta l’abrogazione, con decorrenza dal 1°luglio 2023, dell’art. 1, co. 32 della legge n. 190/2012. A completamento del quadro 

normativo descritto occorre richiamare i provvedimenti dell’Autorità che hanno precisato gli obblighi di pubblicazione e le modalità di attuazione degli 

stessi a decorrere dal 1°gennaio 2024: - la deliberazione ANAC n. 261 del 20 giugno 2023 recante “Adozione del provvedimento di cui all’articolo 23, 

comma 5, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 recante «Individuazione delle informazioni che le stazioni appaltanti sono tenute a trasmettere alla 

Banca dati nazionale dei contratti pubblici attraverso le piattaforme telematiche e i tempi entro i quali i titolari delle piattaforme e delle banche dati di cui 

agli articoli 22 e 23,comma 3, del codice garantiscono l’integrazione con i servizi abilitanti l’ecosistema di approvvigionamento digitale”. La delibera – 

come riporta il titolo - individua le informazioni che le stazioni appaltanti sono tenute a trasmettere alla BDNCP attraverso le piattaforme telematiche; - la 

deliberazione ANAC n. 264 del 20 giugno 2023 e ss.mm.ii. recante “Adozione del provvedimento di cui all’articolo 28, comma 4, del decreto legislativo n. 

31 marzo 2023, n. 36 recante individuazione delle informazioni e dei dati relativi alla programmazione di lavori, servizi e forniture, nonché alle procedure 

del ciclo di vita dei contratti pubblici che rilevano ai fini dell’assolvimento degli obblighi di pubblicazione di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 

e relativo allegato 1). La delibera – come riporta il titolo - individua gli atti, le informazioni e i dati relativi al ciclo di vita dei contratti pubblici oggetto di 

trasparenza ai fini e per gli effetti dell’articolo 37 del decreto trasparenza e dell’articolo 28 del Codice.  

In particolare, nella deliberazione n. 264/2023 l’Autorità ha chiarito che gli obblighi di pubblicazione in materia di contratti pubblici sono assolti 

dalle stazioni appaltanti e dagli enti concedenti:  

- con la comunicazione tempestiva alla BDNCP, ai sensi dell’articolo 9-bis del d.lgs. 33/2013, di tutti i dati e le informazioni individuati 

nell’articolo 10 della deliberazione ANAC n. 261/2023;  

- con l’inserimento sul sito istituzionale, nella sezione "Amministrazione trasparente", di un collegamento ipertestuale che rinvia ai dati 

relativi all’intero ciclo di vita del contratto contenuti nella BDNCP.  

Il collegamento garantisce un accesso immediato e diretto ai dati da consultare riferiti allo specifico contratto della stazione appaltante e dell’ente 

concedente ed assicura la trasparenza in ogni fase della procedura contrattuale, dall’avvio all’esecuzione; - con la pubblicazione in “Amministrazione 

Trasparente” del sito istituzionale dei soli atti e documenti, dati e informazioni che non devono essere comunicati alla BDNCP, come elencati 

nell’Allegato 1) della delibera n. ANAC 264/2023 e successivi aggiornamenti.  

Giova precisare che nel PNA 2022 ANAC aveva già affrontato il tema della trasparenza in materia di contratti pubblici del PNRR. A tal proposito, alla 

luce di quanto già sopra indicato, resta naturalmente ferma la disciplina speciale dettata dal MEF per i dati sui contratti PNRR per quanto concerne la 

trasmissione al sistema informativo “ReGiS” descritta nella parte Speciale del PNA 20229, come aggiornata dalle Linee guida 10 e Circolari 11 

successivamente adottate dal MEF. 
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Il monitoraggio e la vigilanza sull'integrale ed esatto adempimento degli obblighi di trasmissione e di pubblicazione competono al RPCT, a tal fine 

coadiuvato anche supporti interni o esterni. 

Sono misure di monitoraggio e di vigilanza sull'attuazione degli obblighi di trasparenza: 

- controlli e verifiche a campione sulle trasmissioni, sulle pubblicazioni e sullo stato dell'aggiornamento delle pubblicazioni medesime, da effettuarsi a cura 

del RPCT con cadenza trimestrale secondo le indicazioni operative indicate negli appositi atti (circolari e direttive) del RPCT. L'esito controlli e verifiche a 

campione deve essere tracciabile su supporto cartaceo o digitale; 

- acquisizione report sullo stato delle trasmissioni e delle pubblicazioni da parte dei RT e RP; 

La rilevazione di eventuali scostamenti tra cui, in particolare, la rilevazione dei casi di ritardo o di mancato adempimento degli obblighi di pubblicazione, 

impongono l'avvio del procedimento disciplinare, ferme le altre forme di responsabilità. 

Il responsabile non risponde dell'inadempimento se dimostra, per iscritto, al Responsabile della Trasparenza, che tale inadempimento è dipeso da causa a 

lui non imputabile. 

Le sanzioni per le violazioni degli adempimenti in merito alla trasparenza sono quelle previste dal D.Lgs. n. 33/2013, fatte salve sanzioni diverse. 

 

 

 

 


